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IMDUSTRIO COSTRUZIONI ELETTROMECCANICHE MILANO - VIA RUTILIA. 19/18 TEI 531.554/5/6
Essi sono strumenti completi, veramente professio­
nali, costruiti dopo innumerevoli prove di labo­
ratorio da una grande industria. Per le loro mol­
teplici caratteristiche, sia tecniche che costruttive essi 
sono itati bret citati sia in tutti i particolari dello 
schema elettrico come nella costruzione meccanica 
e vengono ceduti a scopo di propaganda ad un 
prezzo in concorrenza con qualsiasi altro strumento 
dell'attuale produzione sia nazionale che estera! 
li MODELLO 630 presenta i seguenti requisiti: 
— Altissime sensibilità sia in C.C. che in C.A. 
(5000 Ohms x Volt) 27 portate differenti!
-■ Assenza di commutatori sia rotanti che a leva!*!! 
Sicurezza di precisione nelle letture ed eliminazione 
di guasti dovuti a contatti imperfetti!
— CAPACIMETRO CON DOPPIA PORTATA a 

scala tarata direttamente in pF. Con letture dirette 
da 50 pF fino a ’’S00.000 pF. Possibilità di prova 
anche dei condensatori di livellamento sia a carta 
che elettrolitici (da 1 a 100 mF).
— MISURATORE D' USCITA tarato sia in Volt co­
me in dB con scala tracciata secondo il moderno 
standard internazionale.
— MISURE D’INTENSITÀ in 5 portate da 500 
microampcres fondo scala fino a 5 ampères.
— MISURE DI TENSIONE SIA IN C. C. CHE IN 
C. A. con possibilità di letture da 0,1 volt a 1000 
volrs in 5 portate differenti.
— OHMMETRO A 5 PORTATE (xlxlOxlOOxlOOOx 
10.000) per misure di basse, medie ed altissime re­
sistenze (minimo l Ohm massimo 100 « cento » 
menahomi!!! ).
— Dimensione mm. 96 x 140r Spessore massimo soli 
38 mm. Ultrapiaito! ! ! ! Perfettamente tascabile - Pe­
so grammi 500.
IL MOBILIO 6 S C è identico al precedente 
ma ha la sensibilità in C.C. di 20.000 ohms per Volt. 
PREZZO jroMj«llstico per radioriparitori e rimdiliri

Tester modello 630 L. 8.850 
Tester modello 680 4. 10.850

Gli strumenti vengono forniti completi di puntali 
manuale d'istruzione e pila interna da 3 Volti franco 
ns. stabilim. A richiesta astùccio in vinilpelle L. 480.

TESTE» ANALIZZATORI CAPACIMETRI MISURATORI D'USCITA
Modello Brevettato 630 - Sensibilità 5.000 Ohms x Volt

Modello Brevettato 680 - Sensibilità 20.000 Ohms t Volt

proprio in questi giorni...

PREZZO ECCEZIONALE

Voi volete
veramente bene!

FOTOGRAFARE E CINEMITOGRIFIRE
Eccovi perciò 10 buone ragioni per esigere subito

/ESPOSIMETRO BREV ICE

't. 5850
fc^AJTUCCiÓ L

TTIjjJÌLJmjc rn tutto

• Cellula inclinabile in tutte le posizioni!9 Strumento montato su speciali sospen­
sioni elastiche (contro forti urti, vibrazio­
ni, cadute)
• Scala tarata direttamente in LUX
• Misurazione sia della luce riflessa che 
della luce incidente per pellicole in bianco 
e nero e a colori. Lettura diretta anche 
dei nuovi valori di luminosità per gli ultimi 
otturatori tipo "SINCRO COMPUR”.
• Adatto per qualsiasi macchina foto­
grafica e cinematografica.

• Cellula al selenio originale inglese ad 
attissimo rendimento, protetta e stabiliz­
zata
• Lettura immediata dei tempo di posa 
anche per luci debolissime (da 4 LUX in su)
• Indicatore della sensibilità tarato in 
ìoDIN, SCH, ASA
• Unica scala con numerazione da 0 a 
16.000 LUX senza commutatore di sensi­
bilità.
• E di minimo ingombro: mm. 54x64x25, 
è di minimo peso: gr. 135 soltanto.

qualità e alta precisione । in vendita presso i migliori negozi di foto-ottica i 
al prezzo più conveniente GARANZIA: 5 ANNI!
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Divertendovi
costruite

vostro
futuro

Operai, impiegati, studenti, 
scrivono una semplice carto­
lina postale alla Scuola 
Radio Elettra di Torino 
ricevono subito - gratis 8 
senza impegno - un 
ricco opuscolo che spiega 
come con sole 1.150 lire 
per rata possono diventa­
re, nei ritagli del loro tempo, 
tecnici specializzati in Radio 
Elettronica TV senza dif­
ficoltà, perchè il metodo è 
sicuro, sperimentato, 
serio. Un metodo completo 
eppure semplice: adatto a 
tutti. Un hobby insomma, un 
piacevole diversivo per le ore 
libere. E alla fine diventano 
specialisti ed . hanno diritto

all'attestato della Scuo­
ia Radio Elettra con un 
periodo di pratica gratuita 
presso la scuola.
La Scuola invia gratis e di 
proprietà dell' allievo :

per il corso radio: 
radio a 7 valvole con M.F., 
-tester, provavalvole, oscilla­
tore, circuiti stampati e radio 
a transistori. Costruirete 
trasmettitori sperimentali.

per il corso TV:
televisore da 17" o da 21" 
oscilloscopio ecc
Alla fine dei corsi possede­
rete una completa attrezza­
tura professionale.

richiedete 
il bellissimo

gratis opuscolo 
a colori 
scrivendo 
alla scuola

Scuola Radio Elettra
TORINO - Via Stellone 5/43

LA SCUOLA RADIO ELETTRA DÀ ALL'ITALIA UNA GENERAZIONE DI TECNICI

♦ 
i
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Smaltatrice

a LAMPADINA

Un problema sempre attuale per il dilet­
tante fotografo riguarda le copie fotografiche 
che — stampate, poi sciacquate — debbono 
venir asciugate e smaltate.

L’essicatrice-smaltatrice che presenteremo 
ai Lettori è quanto di più semplice si potesse 

A immaginare e la sua realizzazione sarà pos­
sibile a tutti.

La superfìcie che serve alla smaltatura 
delle copie fotografiche è costituita da una 
lastra di cristallo dello spessore di mm. 3.

L’apparecchio è costituito inoltre da una 
lampada elettrica da 50/100 watt che produ­
ce il calore necessario per l’essiccamento del­
le foto.

La cassa è completarhente realizzata in le­
gno compensato dello spessore di mm. 10:

— I] fondo presenterà dimensioni pari 
a mm. 450 x 355, i due fianchi maggiori di 
mm. 450x140 e i due minori di mm. 375x140. 
Il tutto verrà riunito per mezzo di viti.

Sui fianchi maggiori, verso il baìso, sono 
previsti 5 fori di aerazione e sul bordo su­
periore di ciascuno di essi altri 2 mezzi fori 
di diametro maggiore, i quali ultimi permet­
teranno pure una più agevole presa della la­
stra di cristallo.

Su uno dei fianchi minori è previsto il foro 
di passaggio del cavetto che porta corrente 
alla lampada.

La lastra di cristallo risulta sostenuta da 
due regoli in legno della sezione di millime­
tri 10 x 10, regoli che vengono fissati, per 
mezzo di viti, all’interno dei lati minori della 
cassa.

Si tenga presente che i regoli dovranno 
venir fissati in maniera da consentire alla 
superficie superiore della lastra di cristallo 
di affiorare dall’orlo della cassa.

Quattro piccoli tappi potranno venir siste­
mati sul basso del fondo.

Il porta-lampada è sostenuto da una squa­
dretta in metallo fissata al fondo per mezzo 
di due viti.

La lampada dovrà risultare in posizione 
tale da non essere addossata alla lastra di 
cristallo, al fine di evitare che il riscalda­
mento sia concentrato in una sola zona.

Uso dell'essicatrice-smaltatrice
La lastra di cristallo dovrà 

anzitutto venir pulita con al­
cool ed asciugata con un pez­
zo di carta da giornale.

Le copie — sciacquate do­
po stampa — vengono appli­
cate sulla lastra di cristallo 
e strizzate con passaggi vigo­
rosi del rullo.

Quindi si attenderà che le 
stesse si distacchino sponta­
neamente per l’azione del ca­
lore prodotto dalla lampada 
elettrica ovviamente accesa.
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SE FATE L LA
Vi siéte inai chiesti, quando andate a cac­

cia, il motivo per cui i vostri compagni fanno 
dei centri perfetti mentre voi siete' conside­
rato da tutti il « Padellavo » della compagnia? 
Certamente si e, siamo certi, vi sarete ado­
perati in mille maniere nella ricerca del vero 
motivo dei vostri continui insuccessi. Dicia­
molo francamente, l’appellativo di « Padella­
re » .vi umilia e vi costringe a molti stratta­
gemmi per sfuggire all’ironia dei compagni 
di caccia. Noi però vogliamo consolarvi e 
assicurarvi che la colpa non è tutta vostra.

La colpa è del fucile e noi vi diremo il 
perchè

Purtroppo una gran parte di cacciatori, 
nella scelta dell’arma si preoccupa molto del­
l’esteriorità: della rifinitura del calcio, della 
brunitura delle canne, della strozzatura, della 
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leggerezza, ecc., tralasciando invece certi 
particolari della massima importanza, o per 
esserne all’oscuro o per non aver trovato dei 
consigli assennati sui manuali di caccia.

Nella scelta del fucile esiste una regola 
prima, ben precisa, che tutti dovrebbero os­
servare ed è questa:
Ogni fucile deve essere adatto alla statura e cor­
poratura del cacciatore
allo stesso modo come un vestito o un paio 
di scarpe vengono scelti in base alle misure 
del corpo e del piede.

È pur vero che in un negozio di confezioni 
o calzature, dopo aver scelto il colore e la 
qualità, vi preoccupate a provare e riprovare 
finché non siete sicuri di aver scelto la mi­
sura adatta alle vostre dimensioni, e, allora, 
perchè non dovrebbe verificarsi la stessa cosa 
quando vi recate dall’armaiolo per l’acquisto 
di un fucile?



COLPA E’ DEL FUCILE
Il cacciatore infatti può essere alto o bas­

so, avere le braccia lunghe o corte o, addirit­
tura, essere mancino. È logico cpiindi che 
uno stesso fucile non può andare bene per 
tutti.

Non vi meraviglierete dunque se vi dicia­
mo che la parte più importante di un fucile 
da caccia è la cassa;

Se questa infatti non è adatta come lun­
ghezza e come inclinazione alla persona del 
cacciatore diffìcilmente sarà possibile fare 
« centro s> : il tiro potrà essere troppo alto 
o troppo basso quando la misura della cassa 
sia troppo lunga o troppo corta rispetto alle 
braccia del cacciatore, potrà risultare troppo 
a destra o troppo a sinistra se la deviazione 
del calcio (vedi più avanti vantaggio) sarà 
più o meno accentuata.

Questi motivi sono assolutamente impor­
tanti ai fini di una buona caccia e non mera­

vigliatevi se vi diciamo che anche un piccolo 
errore, apparentemente insignificante, ad una 
distanza di soli 30 metri, può farvi sbagliare 
il bersaglio di quasi 1 metro!

Il conto è presto fatto; pensate che l’errore 
di mira sia di soli 3 millimetri per un fucile 
della lunghezza di circa 1 metro, ebbene que­
sti 3 millimetri raddoppiano sempre ad ogni 
metro di distanza dal bersaglio. Moltiplicate 
perciò 30 metri per 3 millimetri (30 x 0,003 = 
= ni. 0,90) e otterrete la misura dell’ errore 
commesso.

Se fate delle « Padelle » quindi la colpa non 
è più tutta vostra; seguiteci in questo e negli 
articoli che seguiranno e capirete l’importan­
za di questi elementi, li potrete correggere 
e cosi, alla sera, quando ritornerete a casa 
col carniere pieno, forse, grati ai nostri con­
sigli, sarete tentati (supposizione che azzar­
diamo ma non escludiamo del tutto) ad in­
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viare alla nostra redazione qualche esemplare 
di selvaggina che faremo prontamente cuci­
nare con cura e servirà a spremere tutto il 
sapere dell’articolista interessato ad inse­
gnarvi il modo per migliorare il tiro.

Importanza del calcio in un fucile
Per i più il calcio del fucile da caccia rap­

presenta soltanto un completamento, un qual- 
checosa cioè di indispensabile per sostenere 
le canne da fuoco e per l’appoggio dell’arma 
alla spalla del cacciatore.

Ebbene ciò è assolutamente errato. Il calcio 
non solo serve:

1 ) A fissare la distanza fra la spalla del 
tiratore e la culatta del fucile.

2 ) A spostare il centro di gravità del fu­
cile quasi in prossimità della camera di scop­
pio, in modo da equilibrare il peso delle can­
ne che, altrimenti, tenderebbero a far. cadere 
l’arma verso il basso.

Fig. 1 - La PIEGA del calcio è quella gran­
dezza che misura l'inclinazione del calcio ri­
spetto alle canne del fucile mentre la LUN­
GHEZZA misura la distanza tra la parte po­
steriore della cassa e il primo grilletto. Se 
questi elementi non sono ben proporzionali 
alle dimensioni del cacciatore si hanno errori 
di misura e di tiro.

Fig. 2 - La • piega . costituisce una delle ca­
ratteristiche più importanti del calcio ed ha 
lo scopo di attutire il colpo di rinculo sulla 
spalla del cacciatore.
.1 - Una ■ piega.. di valore minimo porta il 
cacciatore a sparare verso il basso.
Il - Una » piega ■ eccessi va porta il cacciatore 
a sparare verso l'alto.
C ■ lina > piega - perfettamente idonea alla 
coni orinazione fisica del cacciatore permette 
di far « centro ».

3) A ripartire la pressione prodotta dalla 
forza viva di rinculo su una superficie più 
ampia e trasmetterla alla spalla del tiratore 
che la sostiene.

Ma soprattutto serve ad adattare il fucile 
alla conformazione fisica del cacciatore e 
metterlo così nelle condizioni di eseguire un 
puntamento comodo, rapido e quasi automa­
tico secondo la visuale. Ad ogni modo gli 
esperti affermano che il calcio è della lun­
ghezza giusta se il cacciatore può imbrac­
ciare il suo fucile senza prendersi nei vestiti. 
Se questo succede il calcio è troppo lungo. 
Se accade invece che il pollice della mano
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VANTAGGIO

destra, una volta impugnata l’arma, urti con­
tro il naso allora il calcio è troppo corto.

In quanto alla forma poi, essa potrà essere 
ritenuta giusta se il cacciatore vede ben drit­
ta dinnanzi a se la canna dei-fucile tenen­
dovi la guancia appoggiata sopra.

In ogni caso peri) le dimensioni di cui oc­
corre tener conto, nella scelta del calcio del 
fucile sono:

1) LA PIEGA
2) LA LUNGHEZZA
3) IL VANTAGGIO

La piega
E cosa a tutti nota come, nei fucili da cac- 

eia, la cassa sia più o meno inclinata vèrso 
il basso rispetto all’asse delle canne. Questa 
inclinazione non è scelta a caso, essa è op­
portunamente calcolata e varia da fucile a 
fucile in modo da consentire un appoggio 
« naturale » alla spalla del cacciatore (fig. 1).

Questa inclinazione prende il nome di 
Piega ed è determinata dalla distanza tra la 
linea delle canne da fuoco e la punta estre­
ma (in alto) del calcio (fig. 1).

La misura della piega si ottiene facilmente 
appoggiando il fucile nel pavimento con le 
canne parallele ed aderenti ad una parete; 
la distanza tra la parete e la punta estrema 
del calcio rappresenta la piega.
La misura della piega può variare da 5 a 
7,5 centimetri.

La piega serve per portare la linea di mira 
vicino al livello dei raggi visuali e per attuti­

Fig. 3 - Nel disegno si nota, in misura eleva­
ta, come l'asse del calcio sia leggermente spo­
stato rispetto all'asse centrale delle canne. 
Questo spostamento dei due assi si chiama 
VANTAGGIO e permette all'occhio del cac­
ciatore, appoggiato con la guancia al calcio, 
di trovarsi esattamente sull'asse delle canne.
Fig. 4 - Anche il « vantaggio come le altre 
caratteristiche del calcio, dev'essere adatto ad 
ogni cacciatore.
.4 - un • vantaggio • eccessivo porta a sparare 
a sinistra del bersaglio.
li - Un > vantaggio . minimo porta a sparare 
a destra del bersaglio.
(' - Un . vantaggio * appropriato permette di 
colpire con precisione il bersaglio.

re il rinculo. Infatti, più accentuata è la piega 
e più aumenta la componente (della forza di 
rinculo) normale all’asse della canna che 
tende a sollevare l’arma all’atto dello sparo 
e a cui si oppone la mano del tiratore.

Una piega accentuata conduce il tiratore 
a sparare più in basso del punto di mira 
(flg. 2), viceversa, se la piega è minima essa 
porta il tiratore a sparare più in alto.

Ad ogni modo è preferibile che il cacciato­
re principiante si orienti su una piega di 
6,5 cm., poi, man mano che la sua attività 
aumenta, si potrà orientare verso un calcio 
più lungo e diritto.

La lunghezza
Per lunghezza s’intende la misura fra il 

primo grilletto e il punto di mezzo della fac-
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Fig. 5 - Urta prova necessaria per verificare 
se il vostro fucile ha tendenza a sparare trop­
po alto o troppo basso, troppo a destra o trop­
po a sinistra è quella di sparare diversi colpi 
su due bersagli in posizione adeguate. I colpi 
dovranno essere sparati uno dopo l’altro senza 
fermarsi a prendere la mira. In questo modo 
potremo stabilire i difetti derivanti da una 
cassa non perfettamente adatta alla persona 
del cacciatore.

Fig. 5

Fig. 6 - Per ottenere delle variazioni nella 
lunghezza del calcio si ricorre ad appositi 
spessori, esistenti in commercio, chiamati 
« calcioli • che possono essere fissati con viti 
o incollati al fondo del calcio.
Fig. 7 - Ecco alcuni tipi di calcio più diffusi 
in Italia:
CALCIO INGLESE • è il tipo più diffuso ed 
offre il vantaggio di essere poco ingombrante. 
CALCIO A PISTOLA - presenta un’impugna­
tura atta ad assicurare una migliore presa 
della mano destra ed è, in pratica, preferita 
da molti anche se più ingombrante.
CALCIO TIPO AUSTRALIA - offre, oltre al­
l'impugnatura a pistola, una sopraelevazione 
per l’appoggio della guancia.



eia posteriore del calcio (fig. 1). Essa varia, 
normalmente fra 35 e 37 cm.

Per i cacciatori di statura media e bassa 
occorre un calcio di lunghezza 34-35 cm. cir­
ca, per quelli di statura alta la lunghezza 
dovrà essere di 37-38 cm. circa. Una lunghez­
za non appropriata aumenta sensibilmente il 
colpo del dito.

Il vantaggio
Ogni cacciatore, in genere, sarebbe pronto 

a giurare che l’asse del calcio si trova sulla 
stessa linea delle canne da fuoco. Ebbene, 
asserendo ciò si sbaglierebbe.

Infatti, mentre ad occhio nudo il fenomeno 
non è appariscente, ad un esame tecnico ac­
curato ci si accorgerebbe che l’asse delle can- 

* ne e quello de) calcio non si trovano sulla 
stessa linea. Questo spostamento fra il calcio 
e le canne da fuoco prende il nome di van­
taggio.

Per vantaggio dunque s’intende la devia­
zione dell’asse di calcio dal piano di simme­
tria dell’arma (fig. 3); esso permette di avvi­
cinare la linea di mira all'occhio destro, e 
a portare naturalmente la linea di mira nel 
piano visuale (fig. 4).

Un vantaggio insuflicente porta il tiratore 
ad avvicinare istintivamente hi culatta all’oc­
chio destro, spostando così la mira verso 
sinistra.

Un’accentuazione maggiore del vantaggio è 
necessaria per quei cacciatori dotati di zi­
gomi sporgenti.

Due bersagli per l’adattamento del calcio
La soluzione migliore atta a risolvere il 

problema del calcio cioè a trovare l’adatta- 
mento più idoneo del fucile al cac- 
ciatore è quella di provare speri­
mentalmente il fucile sparando di­
verse cartucce su bersagli appro­
priati (fig. 5).

I bersagli di prova dovranno es­
sere due e posti ad una distanza di 
circa 25 metri l’uno dall’altro. Le 
dimensioni dei bersagli saranno di 
1 metro quadrato circa. In ognu­
no si incollerà un foglio recante il
disegno di un volatile o un disco 
nero. Il secondo bersaglio posto a 
3 metri dal suolo dovrà essere gi- 

A i ato di Vi di circonferenza rispet- 
“ to al primo posto ad 1 metro da' 

suolo.
Il cacciatore effettuerà una decina di tiri 

procedendo in questo modo: imbracciato il 

fucile, ci si volterà fino a non vedere i bersa­
gli; quindi ci si volta di scatto sparando il 
primo colpo in un bersaglio e il secondo nel­
l'altro come se i bersagli fossero due volatili' 
che prendono il volo senza concedere il tem­
po di mira.

Ogni tiro dovrà essere controllato e anno­
tato su un taccuino; ad esempio: tiro troppo 
alto, troppo basso, troppo a destra, troppo 
a sinistra.

Se si tira troppo alto - la piega è insuffi- 
cente. Occorre cambiare il calcio con un altro 
che presenti una piega più accentuata.

Se si tira troppo basso - la piega è eccessi­
va. Anche in questo caso si sostituirà il calcio 
con un altro la cui piega sia minore.

Se si tira troppo a sinistra - il calcio ha un 
vantaggio insufiìcente; occorre un calcio spo­
stato verso l’esterno rispetto all’ asse della 
canna (per i tiratori mancini la regola è 
inversa).

Se si tira troppo a destra - il calcio ha un 
eccessivo vantaggio; occorre un calcio spo­
stato verso l’interno rispetto all’ asse della 
canna (inversamente per i mancini).

Per eseguire queste prove il fucile dev'es­
sere ben appoggiato alla spalla. Occorre an­
cora che una persona si ponga a fianco del 
cacciatore per controllare se nell’atto di pre­
mere i grilletti le canne del fucile subiscono 
un movimento verso il basso. In questo caso 
si controllerà se la causa di tale movimento 
sia dovuta alla durezza dello scatto. Non esi­
stendo questo inconveniente, il tiratore dovrà 
esercitarsi con successive prove fino a rag­
giungere l’immobilità del fucile all’atto dello 
scatto. Consigliamo, come prova di tale im­
mobilità, di collocare sulle canne, avanti al 
mirino, una moneta. Se vi sarà movimento 
delle canne, la moneta cadrà. È ovvio che 
questa prova andrà eseguita con cartucce 
scariche.

Un altro avvertimento importante è quello 
di fare attenzione a non chiudere gli occhi 
al momento dello sparo se si mira con en­
trambi gli occhi aperti, oppure a non chiu­
dere l’occhio destro se per mirare si è già 
chiuso l’occhio sinistro. Questo difetto pur­
troppo produce un forte spostamento del fu­
cile e (piindi del colpo ed occorre assoluta­
mente correggerlo.

La cassa del fucile, d’inverno, si accorcia
Per «pianto finora detto, è opportuno che 

ogni cacciatore osservi attentamente, all’atto 
dell’acquisto, se il calcio del fucile prescelto 
si adatta perfettamente alle sue esigenze. In 

569



parte sono state spiegate le buone ragioni 
tecniche per ricorrere ad una eventuale mo­
difica di tale parte del fucile, indipendente­
mente dall’abilità è dalla bravura di ognuno 
nella mira e nel puntamento.

Non abbiamo però tenuto conto ancora di 
un fattore molto importante ai fini di un’im­
pugnatura corretta e comoda e cioè la tenuta 
da caccia estiva e quella invernale.

D’estate il cacciatore veste una casacca 
leggera mentre d’inverno, quando ad esempio 
si reca in valle a cacciare le anitre, per essere 
costretto |a rimanere fermo per diverse ore 
in botte, esposto al freddo e all’umidità deve 
necessariamente vestire una tenuta pesante, 
foderata in lana e che fa aumentare la sua 
corporatura.

In questo caso, è logico, il calcio del fucile 
impiegato d’estate, non si adatta più alla spal­
la del cacciatore nella stagione invernale per 
cui, d’inverno, sarebbe necessario un fucile 
con il calcio più corto.

Anche in questo caso però il problema si 
risolve facilmente, senza dover ricorrere al­
l’acquisto di due fucili di lunghezza diversa 
che, per molti, potrebbero rappresentare una 
spésa insostenibile.

Esistono in commercio, nei negozi di ar- 
maioli, dei calcioli, di misure e forme diver­
se, che ogni cacciatore potrà aggiungere al 
calcio del proprio fucile (fig. 6)

Con l’aggiunta di un calciolo alla cassa si 
riuscirà a far variare a piacere sia la piega 
come la lunghezza e si potrà ottenere cosi 
l’imbracciatura ideale e perfettamente adatta 
alla conformazione invernale della spalla.

A titolo indicativo possiamo ricordare che 
i calci dei fucili da caccia, attualmente in 
commercio, vengono costruiti dalle diverse 
fabbriche d’armi nelle seguenti misure stan­
dard :

PIEGA: cm.5 - 5,5 - 6.
LUNGHEZZA: mm. 355 - 360.

Le misure standard del calcio
Le varie fabbriche di fucili da caccia co­

struiscono i calci secondo delle misure stan­
dard.

Ordinariamente le misure della « piega » e 
della «lunghezza» sono le seguenti:

PIEGA - cm. 5 - 5,5 - 6
LUNGHEZZA : cm. 35,5 - 36.

Non è possibile infatti che la fabbrica co­
struisca dei fucili con il calcio adatto a cia­
scun cacciatore cosi come il calzolaio o il 
sarto confezionano le scarpe o il vestito su 
misura.

Occorre che ogni cacciatore provveda da 
se a fissare con diversi tiri di prova le carat-

IDEALVISION
OFFRE ALLA SUA AFFEZIONATA CLIENTELA 
IL NUOVO LISTINO PREZZI PER IL 1960

Sul nuovo listino troverete il più vasto as­
sortimento di materiale radioelettrico oggi 
in commercio, a prezzi veramente imbatti­
bili. Il nuovo listino vi sarà inviato dietro 
pagamento di L. 350 (anche in francobol­
li da L. 25), oppure a mezzo vaglia po­
stale a nuova Sede:



(eristiche del calcio più adatte al proprio 
fìsico.

Con le misure standard si possono ottenere 
anche dei buoni tiri ma ciò si verifica solo 
per i cacciatori di corporatura normale.

Un uomo di bassa statura, ad esempio, deve 
usare un fucile di minore lunghezza di quel­
lo usato da una persona di statura alta. Il 
cacciatore di anitre che caccia d’inverno, ed 
è perciò coperto da abiti pesanti, ha bisogno 
di un calcio più corto per compensare lo 
spessore degli abiti.

Colui che caccia con trappole e, general­
mente, spara su uccelli in volo o al piattello 
ha bisogno di un fucile dotato di calcio con 
« piega » poco accentuata. Per il tiro al piat­
tello invece è necessario un calcio con forte 
« piega » in quanto il piattello è assai rapido 
ad uscire di tiro.

A questo proposito abbiamo voluto avvici­
nare un valente cacciatore specialista di tiro 
al piattello.

Si è trattato di un uomo dal viso magro, 
dal collo lungo e dalle spalle larghe. Per 
curiosità abbiamo voluto prendere le misure 
del calcio del suo fucile. La « lunghezza » era 
di 37 cm. (tale misura, come il lettore potrà 
notare, è già superiore alla massima misura 
standard). La piega era di 2,5 cm., misura 
questa che porterebbe i più a ritenere il cal­
cio troppo diritto.

Un secondo valido cacciatore da noi inter­
vistato, alto solamente ni. 1,50, cacciava a 
meraviglia con un fucile il cui calcio misu­
rava una « lunghezza» di 31 cm. éd aveva una 
piega di 6,25 cm.'

Questi esempi dovrebbero risultare molto 
significativi per il lettore il quale potrebbe 
essere indotto a credere che delle variazioni 
di pochi millimetri, nelle misure caratteristi­
che del calcio, siano sufficienti per l’adatta­
mento del fucile alla propria persona.

La speranza che queste pagine siano risul­
tate gradite, almeno ad un parte dei nostri 
affezionati lettori, ed abbiano suscitato inte­
resse, ci sprona a continuare nei prossimi 
numeri con altri interessanti articoli sullo 
stesso tema.

Vogliamo perciò annunciare al cacciatore 
e al principiante che i prossimi articoli trat­
teranno i seguenti argomenti:

La scelta del fucile da caccia
In questo articolo verranno trattati i van­

taggi e gli svantaggi che si hanno con i vari 
tipi di fucili oggi esistenti; verranno presi 
in esame gli automatici, le doppiette ecc. Si 
parlerà dei fucili a canna lunga e a canna 
corta, di quelli dotati di serbatoi e dei loro 
difetti.

La strozzatura consigliabile e i difetti di 
rosata

Questo articolo toccherà uno degli argo­
menti più discussi fra i cacciatori; c’è infatti 
chi afferma che un buon fucile deve avere 
una strozzatura accentuata e chi invece so­
stiene il contrario. Noi risolveremo con dati 
di fatto e con precise documentazioni ogni 
dilemma e metteremo altresì in evidenza i 
motivi dei vari difetti di rosata.
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Avrete notato come nella maggior parte dei 
televisori il comando di tono, che non manca 
mai nella quasi totalità degli apparecchi ra­
dioriceventi, non esista. E citi non è senza
un preciso motivo.

Primo fra tutti quello per cui, essendo la 
ricezione audio del televisore a FM (modula­
zione di frequenza), la riproduzione sonora 
comprende una vasta gamma di frequenze 
acustiche, esenti da attenuazioni, ciò che non 
avviene con la ricezione in AM (modulazione 
d’ampiezza).

Il secondo motivo, di indole pratica, è quel­
lo di non aggiungere un'ulteriore manopola 
alla serie dei vari comandi del televisore in 
quanto ciò complicherebbe le manovre del­
l’utente che, quasi sempre, ignora la funzio­
nalità e l’impiego esatto di tutte le manopole 
di un televisore.

Tuttavia non dimentichiamo che, se la ri­
cezione in FM è certamente ottima, perchè 
naturale, si trovano in commercio molti tele­
visori con mobili costruiti soltanto secondo 
un particolare gusto estetico senza tener as­
solutamente conto della riproduzione acustica. 
Ciò determina una modifica di tonalità del 
suono che, se accettata da molti, per altri può 
risultare fastidiosa.

Vi sono inoltre certe esigenze tecniche per 
i telespettatori per cui è necessario ottenere 
un’esaltazione delle note acute rispetto ai toni 
bassi o viceversa.

In un bar, ad esempio, è più indicato un 
suono acuto per poter coprire il brusio dei 
clienti.

In casa, se il televisore è installato in una 
piccola stanza, è senz’altro più gradito un 
suono grave, perchè più riposante. La musica 
poi va ascoltata con una tonalità diversa da 
quella con cui si ascolta la parola.

Per questi motivi mi sono preoccupato di 
sperimentare un circuito di tono nei* televi­
sori, di facile realizzazione e che potesse ri­
solvere le necessità sopra elencate, conferen­
do nello stesso tempo al televisore un ulterio­
re pregio.

Schema elettrico e pratico

Lo schema del circuito di tono è rappre­
sentato in figura 1. Il comando si trova inse­
rito fra la placca e la griglia controllo della 
valvola finale di BF deH’amplificatore-audio.

Tutti i componenti, come si potrà vedere 
nello schema pratico di figura 2, vengono po­
sti vicino alla valvola. Da questi partono due 
cavetti schermati che vanno a collegarsi ad 
un potenziometro del valore di 0,5 megaohm.
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Il terminale centrale di questo potenzio­
metro, come si nota nello schema pratico di 
figura 2, è collegato a massa (in pratica basta 
collegarlo alla calza metallica dei due cavetti 
schermati collegati ai terminali esterni del 
potenziometro).

Il potenziometro aggiunto difficilmente po­
trà essere applicato nella parte anteriore del 
mobile per cui la soluzione migliore sarà 
quella di applicarlo in una parte laterale del 
mobile, la più vicina aH’amplificatore audio, 
corredandolo di una manopola identica a 
quella fissate ai comandi frontali.

Coloro che avessero timore di rovinare il 
mobile o di interromperne l’armonia estetica, 
potranno applicare il potenziometro di tono 

sul pannello posteriore di chiusura del tele­
visore.

Avvertiamo il lettore che lo schema preso 
in esame si riferisce ad un circuito di ampli­
ficazione audio finale impiegante come val­
vola di potenza la EL84 o la 6BQ5. Logica­
mente, variando il tipo di televisore, può 
variare il tipo dj valvola finale per cui il 
circuito di amplificazione di BF audio può 
impiegare valvole tipo 6V6 - 25LQ - 6AQ5 - 
PL82 - PL83 ecc.

Potranno pertanto variare i valori di C4- 
C5 e C6 e quelli di R4 - R5 - R6. Anche la 
polarizzazione di griglia potrà essere ottenuta 
in altra maniera. Lo schema di principio però 
del circuito-tono rimane invariato.

H comando di TONO sul TV.

applicato all’am - 
BF audio di un

cuito di tono 
plitìcatore di 
televisore.

Fig. 1 - Schema elettrico di un 
circuito amplificatore - audio di 
BF in un televisore con l’ag­
giunta del potenziometro di to­
no e del relativo circuito.
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, Sono ormai lontani gli anni in cui in camera 
da pranzo si piazzavano monumentali lampadari 
in cristallo, tintinnanti ad ogni spirar di vento. 
Oggi, assai più razionali e non meno eleganti, i 
lampadari hanno seguito l’evoluzione dei tempi 
e danno vita e movimento ai locali d’abitazione 
con accoppiamenti di colore indovinati.

Il cosiddetto « arlecchino » domina e conferi­
sce alle stanze un tono d’allegria, di vivacità, di 
gusto del « nuovo ».

E vediamo ora come sia possibile costruirne 
un esemplare con le nostre stesse mani.

A premessa diremo come tal tipo di lampada­
rio, reperibile in diversissime soluzioni pure in 
commercio, giuochi con successo sull’abbinamen­
to di riflettori in vetro di Svezia o in metallo con 
tubi In ottone naturale e cromato, verniciato o 
laccato, o addirittura in materiale plastico.

Procureremo così sfere o cubi in legno o-gom- 
ma, i quali — come notasi a figura — hanno 
il compito di riunire i bracci componenti il lam­
padario. Così la sfera centrale — se sulla forma 
a sfera si sono appuntate le nostre preferenze — 
presenterà un diametro di circa 60 millimetri, 
mentre quelle esterne presenteranno un diame­
tro dì circa 30 millimetri,

Le quattro sfere esterne fungeranno da ele­
menti di congiunzione dei bracci che partono da 
quella centrale e di quelli che provengono dalla 
rosetta di attacco al soffitto.

Logicamente i cavetti elettrici che giungono ai 
portalampade passeranno all’interno dei tubi.

Dall’esempio di lampadario preso in esame sarà 
poi possibile trarre tutta una serie di altre solu­
zioni, le quali testimonieranno la nostra fantasia 
creativa.

\
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OGNI 
OPERAIO 

UN 
TECNICO

Lei è una persona intelligente, attiva, 
lavora con passione e dal suo lavoro 
pretende quindi delle soddisfazioni.

# Quali sono queste soddisfazioni ?
Anzitutto Le piacerà compiere un lavoro interessante 
e di una certa responsabilità. Lei vorrà raggiungere 
una posizione migliore di quella che occupano molti 
Suoi col leghi e vedere la vìa aperta ad una futura 
carriera. Ed infine1 vorrà poter pretendere giustamente 
un compenso adeguato al lavoro eseguito in modo 
perfetto.

• Tutte queste soddisfazioni l'atten­
dono i

Lei deve però avere hi capacità necessaria. Si metta 
un momento nei panni di un Suo dirigente Anche 
Lei affiderebbe i compiti più impegnativi, più inte­
ressanti e meglio retribuiti al collaboratore più ca­
pace. Questo collaboratore può essere Lei! I»ei è 
indubbiamente un collaboratore assiduo, pratico ed 
intelligente, ma non basta.

Bisogna essere tecnicamente prepa­
rati.

Per essere veramente » tecnici >, oltre alla pratica, 
occorre un ricco corredo di cognizioni che di solito si 
imparano negli Istituti Industriali Statali. Se queste 
cognizioni già le possiede, allora Lei farà carriera 
anche senza il mio aiuto, dando semplicemente prova 
di perseveranza e di buona volontà,

• Se però la sua preparazione tecnica 
non è completa

allora mi ascolti un momento: Il Suo posto di lavoro, 
bene o male, Le fornisce i mezzi per vivere. Non può

abbandonarlo per dedicarsi ad uno studio costoso. 11 Suo problema si pone quindi in 
questi termini: come poter studiare nelle ore libere dal lavoro? Il problema è ri­
solto se Lei trova un sistema di insegnamento che Le permetta di imparare a 
casa Sua, senza la presenza di un ingegnante c senza un orario fisso, con una 
»pesa modesta e possibilmente ripartita.

0 Questo metodo di insegnamento esiste !
sin dal 1908, nella vicina Svizzera, molte migliaia di Suoi colleghi ne hanno appro­
fittato, giungendo a posizioni invidiabili. Dal .1947 esso è accessibile anche agli ope­
rai ed apprendisti italiani, ed altrettante migliaia hanno potuto migliorare le loro 
condizioni di vita e di lavoro. La cosa La interesserà certamente. Mi chieda allora 
spiegazioni più particolareggiate su questo metodo d’insegnamento ed io gliele 
fornirò molto volentieri.

Spedisca subito il tagliando allegato !
Riceverà gratis e senz'obbligo alcuno, una guida interessante intitolata « La via 
verso il successo >, che contiene tutto ciò che La può interessare in merito a questa 
possibilità. Dopo mi dirà se Le posso essere utile per risolvere il problema del Suo 
avvenire.

Il Direttore dello
ISTITUTO SVIZZERO DI TECNICA - LLINO (Val

All'Istituto Svizzero di Tecnica, 
buina (VA)

Desidero ricevere gratis e senza impe- 
giio il volumetto « La via verso il buc- 
cesBo ». Mi interessa il corso di:
Costruzione di macchine ■ Elettrotec­
nica - Tecnica Edilizia ■ Radiotecnica 
Tecnica delle Telecomunicazioni (Ra­
dio) - Calcolo col Regolo

(sottolineare il corso che interessa) Provincia

Coanome _____

Nome K>
•g

Via N."

Comune

575



Ciò che noh si può fare con le valvole rie­
sce talvolta facilmente realizzabile con i tran­
sistori. Non è possibile ad esempio collegare 
uno stadio di un ricevitore a valvole con un 
altro stadio senza l’impiego di condensatori, 
resistenze o trasformatori. La placca di una 
valvola, ad esempio, non può essere colle­
gata alla griglia controllo della valvola suc­
cessiva senza l’interposizione di un conden­
satore. Infatti alla placca deve essere appli­
cata una tensione positiva elevata, mentre la 
tensione di griglia è bassa e, spesso, negati 
va. Con i transistori invece questi problemi 
non esistono qualora si impieghi un transi­
store di tipo PNP ed uno di tipo NPN. In­
fatti l’uscita dell’uno (collettore) richiede 
una tensione negativa e l’entrata dell’altro 
(base) richiede ugualmente una tensione ne­
gativa. Il collegamento diretto di due stadi 
amplificatori a transistori presenta in tal mo­
do alcuni vantaggi, primo fra tutti quello di 
un miglior rendimento del ricevitore e poi 

ancora unanhona economia di componenti 
e una maggiore facHWi^e-^eruplicità di mon­
taggio.

Il ricevitore che vi presentiamo è un origi­
nale circuito a due transistori, direttamente 
accoppiati, che amplificano sufficientemente 
i segnali captati dall’antenna e rivelati da un 
dioclo al germanio. La ricezione in cuffia è 
buona sia per intensità di volume sia per es­
sere esente da distorsioni.

Schema elettrico
Lo schema elettrico del ricevitore è rap­

presentato in figura 1. Come si vede, il circui­
to utilizza un diodo al germanio (DG1) e due 
transistori di cui TRI è del tipo NPN men­
tre TR2 è del tipo PNP. Per il primo transi­
store si può impiegare un OC44 o simile, men­
tre per TR2 si utilizza un OC72.

Il circuito di sintonia, in cui entra il se­
gnale captato dall’antenna, è costituito da una
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bobina avvolta su nucleo in ferroxcube e da 
un condensatore variabile ad aria tipo micro­
miniatura. Il segnale sintonizzato nel circuito 
L2-C1 è applicato direttamente al diodo al 
germanio DG1 dal quale viene rivelato. Il se­
gnale rivelato di BF è quindi applicato alla 
base (1 iTRl per essere Sottoposto ad una 
prima amplificazione.

Dal collettore di TB1 il segnale viene ap­
plicato alla base di TB2 passando attraverso 
la bobina LI. L’accoppiamento tra LI ed L2 
ha lo scopo di riportare in L2 eventuali resi­
dui di alta frequenza che avessero attraversa­
to il diodo e il transistore TB1.

Il transistore TR2 amplifica sufficientemen­
te il segnale di bassa frequenza per far fun­
zionare un auricolare.

Schema pratico
Lo schema pratico del ricevitore è rappre­

sentato in figura 2. Tutto il complesso può 
essere racchiuso in una scatolina metallica 
per cui, dopo aver praticato i fori necessari 
per l’interruttore Si, per il condensatore va­

riabile Cl e per le viti di collegamento a mas­
sa, sarà bene applicare un foglio di carta iso­
lante sul fondo della scatola prima di intro­
durre le altre parti e ciò allo scopo di evita 
re dei falsi contatti.

La disposizione dei vari componenti il 
circuito potrà essere effettuata secondo lo 
schema di figura 2, ma il lettore potrà ugual- 

, mente seguire un proprio criterio personale 
durante il montaggio senza per questo com­
promettere il buon risultato del ricevitore.

Basterà solo ricordare di collegare il dio­
do al germanio secondo la giusta polarità e di 
non confondere i terminali dei transistori.

Gli avvolgimenti di LI ed L2 sono effettua- 
ti con filo Litz a 25 capi. Per L2 le spire sa­
ranno 60 mentre per LI occorreranno dalle 
5 alle 10 spire. Gli avvolgimenti vanno effet­
tuati su nucleo in ferroxcube.

Nessuna messa a punto è necessaria per 
questo ricevitore. Si tratta solo di determi­
nare la massima potenza d’uscita avvicinan­
do o allontanando LI da L2 oppure variando 
¡1 numero delie spire di LI fra i valori di 
5 e 10 spire.

NUCLEO FERROXUBE
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Componenti

TRI 
TR2 
DG1

500 pF (variabile) 
220.000 ohm

= transistore OC44 
= transistore OC72 
= diodo a germanio 
bobina AF • (vedi articolo) 
bobina AF - (vedi articolo) 
= 1,5-6 volt 
interruttore a levetta.



LAVORIAMO sulle
Le bottiglie vuote, in genere, una volta con­

sumato il contenuto, si gettano via. Eppure 
vi sono certe bottiglie che, per avere una 
forma diversa da quella normale, magari ori­
ginale, si buttano fra le spazzature con un 
certo rimpianto.

Vogliamo insegnarvi perciò uno speciale 
trattamento a cui può essere sottoposta qua­
lunque bottiglia per trasformarla in oggetto 
ornamentale e impiegarlo come elegante, so­
prammobile nella vostra casa.

Prendete una bottiglia di vetro bianco, pu­
litela internamente ed esternamente con uno 
dei tanti detersivi oggi in commercio e la­
sciatela quindi asciugare.

, Una volta che la bottiglia è perfettamente 
asciutta ricopritela con una vernice opale­
scente per vetri che potrete acquistare presso 
un ottimo negozio di vernici.

La vernice va stesa sul vetro con un pen­
nello morbido, possibilmente di mussola o 
di martora, sempre nello stesso verso e in 
strati sottilissimi. Terminata l’operazione di 

verniciatura si introdurrà la bottiglia nel for­
no della stufa o cucina a gas a temperatura 
molto bassa.

Quando la vernice si è asciugata, si può 
togliere la bottiglia dal forno e iniziare il 
lavoro . . . decorativo.

La decorazione della bottiglia consiste nel- 
l’incollare con un certo ordine e gusto, sui 
fianchi, lungo i bordi, attorno al collo della 
bottiglia, dei vecchi ornamenti in plastica o 
dorati di collane od orecchini o borsette 
fuori uso. Anche delle perline, delle piccole 
conchiglie marine, dei fiorellini di plastica 
possono andar bene per questa operazione. 
La colla da preferire è il cementatutto ma 
qualunque altro tipo di colla per materie 
plastiche potrà essere ugualmente impiegato.

A lavoro compiuto la vostra bottiglia risul­
terà completamente trasformata, abbellita ed 
elegante come qualunque altro prodotto del- 
l’artigianato artistico e farà bella mostra di 
sè come soprammobile in qualsiasi posto 
della vostra casa.
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BOTTIGLIE
Fig. 1 -Dopo aver lavata e fatta asciugare la 
bottiglia si stende sopra di essa con un pen­
nello morbido, sempre nello stesso verso e in 
strati sottilissimi, della vernice opalescente 
per vetri.
Fig. Z - Quando la vernice opalescente, si è 
asciugata si può applicare uno strato di ver­
nice colorata ed applicare quindi degli orna­
menti di vecchie collane fantasia.
Fig. 3-4 lavoro ultimato le bottiglie, destina­
te ad esser gettate via, vi appariranno come 
degli eleganti soprammobili a carattere orna­
mentale.
Fig. 4 • Le bottiglie abbellite potranno servi­
re anche come dei portafiori originali.

Olivetti 
Lettera 22

MUSICA 
PER PAROLE
un disco microsolco 33 giri 
ad alta fedeltà.
offre da oggi parole e
ritmi di un nuovo e originale corso 
di dattilografia.
IN POCO TEMPO
E A TEMPO DI MUSICA
chiunque potrà imparare a scrivere 
più rapido e più esatto 
sulla portatile
OLIVETTI LETTERA 22
Il disco, con II suo album-custodia che 
è anche un completo manuale datti­
lografico, è disponibile ovunqe sia in 
vendita la Olivetti Lettera 22.
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L’amplificatore che vi presentia­
mo costituisce una novità origina­
le che certamente interesserà tutti 
gli appassionati di radiotecnica.

Grazie all’impiego di due nuovi transistori della Philips 
e al particolare circuito, rappresentato a figura 1, è possi­
bile ottenere un amplificatore con una potenza d'uscita di 

, 0,3 watt; potenza, questa, paragonabile a queliti che po­
trebbe erogare mi vecchio ricevitore portatile provvisto 
di valvola finale 3S4.

Il numero di componenti è minimo, non vi è trasforma­
tore d’uscita e neppure alcun trasformatore d’accoppia­
mento e ciò rende l’amplificatore di facile costruzione e 
molto economico.

Inoltre la mancanza di qualsiasi trasformatore garanti­
sce una maggiore linearità e fedeltà di riproduzione: è no­
to infatti che i circuiti induttivi presentano diverse carat­
teristiche alle diverse frequenze che li percorrono provo­
cando delle fastidiose distorsioni che difficilmente si rie­
sce ad eliminare.

Ma la maggiore prerogativa di questo circuito consiste 
nella possibilità di impiego di qualsiasi tipo normale di 
altoparlante; non sono quindi richiesti altoparlanti di tipo 
speciale, con elevata Impellenza, difficilmente reperibili 
in commercio. Si potrà quindi acquistare un comune alto­
parlante dì diametro compreso tra i 125 e i UHI millimetri 
e di impedenza compresa tra 5 e 10 ohm, con una potenza 
massima di 2 o 3 Watt.

Non pensi il lettore che ciò vada a discapito del circui-
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Componenti
RI - 50000 ohm - 

potenz. con interr.
K2- 270000 ohm
R3 - 2200 ohm
R4 - 50000 ohm
R5 - 22000 ohm 
R6-10000 ohm 
Cl - 20 mF - eletti-.
C2 - 5000 pF
C3 - 20 mF • eletti-.
C4 - 5000 pF
TRI - Philips OC 75 
TR2 - Philips OC 80 
PILA -4.5 volt 
SI - interruttore

to, perchè questa sohiz.ione, dopo un lungo 
periodo di collaudo si è rivelata non solo 
conveniente ma anche eccellente sotto ogni 
aspetto.

Questo amplificatore può essere realizzato 
in dimensioni minime e introdotto in qual­
siasi angolo libero di una cassetta provvista 
del solo complesso giradischi. L’alimentazio­
ne è ottenuta con una comune pila da 4,5 volt 
di tipo piatto per lampade tascabile e ciò 
assicura una discreta autonomia ed un basso 
costo d’impiego.

Circuito elettrico
A figura 1 è rappresentato lo schema elet­

trico dell’amplificatore.
Il segnale da amplificare, applicato alle 

boccole d’entrata, è introdotto nel potenzio­
metro RI che funge da regolatore di volume; 
da questo il segnale, convenientemente do­
sato, viene applicato, a mezzo Cl, alla BASE 
del transistore TRI. Per questo tipo di tran­
sistore è stato impiegato un 0G75 Philips, 
transistore ad alto guadagno, in grado di la­

vorare con una corrente di collettore di circa 
2 milliampere.

Il condensatore a carta C2 da 5.000 pF, col­
legato tra collettore e base, provvide a con- 
troreazionare lo stadio con suffìcente energia 
in modo , tale da ottenere, all’uscita del col­
lettore, un segnale amplificato, praticamente 
privo di distorsione e di potenza sufficente 
a pilotare pienamente il secondo stadio di 
potenza.

Il segnale di RF, presente nel collettore di 
TRI, viene applicato alla base del transistore 
finale TR2 tramite un condensatore elettro­
litico (C3) da 20 microfarad.

Il secondo transistore (TR2) è un OC80 
della Philips ad altissimo guadagno; esso è 
simile, come dissipazione e valori massimi, 
al vecchio OC74 ma presenta un guadagno 
in corrente superiore del doppio nei confronti 
di quest’ultimo.

Siccome in questo circuito FOC80 lavora 
con notevole dissipazione è assolutamente 
necessario provvedere al raffreddamento con 
apposita aletta o fascetta di raffreddaménto 
(fig- 2).
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TELAIO METALLICO

NASTRO AOESIVO

OC75 0080

FASCETTA DI 
RAFFREDDAMENTO

Fig. 2 - I due transistori sono fìssati da una 
parte del telaio metallico :TOC 75 con del na­
stro adesivo e TOC 80 con una fascetta metal­
lica che favorisce la dispersione di calore.
Fig. 3 - Schema pratico del ricevitore.

VOLUME
BASETTA 
ISOLANTE

CAVETTO 
SCHERMATO

S1

C4

TRI TR2

collettore di TR2 unSi ottiene cosi sul

TELAIO 01
ALLUMINIO/Fig. 2 

Schema pratico

R4
C3

PILA 4,5 VOLT

Normalmente la fascetta per la dissipazione 
del calore viene fornita assieme al transistore 
.ma, in caso contrario, sarà facilissimo co­
struirla con un pezzo di lamiera, di allumi­
nio o, meglio ancora, di rame.

11 collettore e la base di TR2 sono tra loro 
collegati con una resistenza (R5) ed un con­
densatore (C4). La resistenza R5 provvede 
alla polarizzazione negativa della base e alla 
controreazione in corrente continua e alter­
nata; il condensatore C4 serve unicamente ad 
introdurre una controreazione in corrente 
alternata.

segnale amplificato assolutamente indistorto 
e privo di frequenze spurie atto a far fun­
zionare l’altoparlante.

L’alimentazione, come si è detto, è ottenuta 
con una comune pila da 4,5 volt di tipo piatto 
e quindi molto economico. Ricordiamo che 
la tensione di alimentazione dev’essere quella 
precisata e non deve essere aumentata per 
non compromettere il buon funzionamento 
dell’OC80; i componenti del circuito inoltre 
sono stati calcolati in funzione della tensione 
di alimentazione che è quindi quella ideale 
per rendimento e consumo.

Schema pratico
Lo schema pratico dell’amplificatore è rap­

presentato a figura 3.
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Tutti i componenti, ad eccezione del po­
tenziometro di volume, dell’altoparlante e 
della pila, sono montati in una piastra di 
alluminio che funge da telaio (il foglio di 
alluminio potrà avere uno spessore di 1,5 mil­
limetri). Da una parte della piastrina sono 
fìssati i due transistori; TRI è fissato con 
nastro adesivo, TR2 mediante fascetta di raf­
freddamento (vedi figura 2). I terminali dei 
transistori sono collegati ai due zoccoletti 
che, in questo caso, si rendono indispensabili 
per evitare falsi contatti. L’interruttore SI 
dello schema elettrico risulta incorporato nel 
potenziometro di volume RI. I collegamenti 
tra il pick-up e il potenziometro e tra questo 
e l’amplificatore, dovranno essere effettuati in 
cavetto schermato, ricordandosi di collegare 
la calza metallica al telaio di alluminio; 
anche la carcassa metallica del potenziometro 
dovrà essere collegata a massa per evitare 
che, eventualmente, possano verificarsi degli 
inneschi.

Tutte le resistenze impiegate nel circuito 
sono da 'A o % watt mentre i condensatori 
elettrolitici hanno tensioni di lavoro da 6 o 
12 volt. Questi ultimi dovranno essere colle­
gati rispettando le loro polarità.

I

ERRATA CORRIGE
ONDE QUADRE PER ACCENDERE 

LAMPADINE

Nel precedente numero 7 della Rivista, 
a pag. 520, nell’elenco ilei componenti rela­
tivi all'oscillatore per onde quadre, è stato 
commesso un errore.

Pertanto si dovrà leggere:
per R5 - 5000 ohm.
per R6 - 100 ohm.

REGALO! e OFFERTA STRAORDINARIA di 
TRANSISTOR ORIGINALI PHILIPS, di prima 
scelta e selezionati:

TRANSISTOR DI ALTA 
FREQUENZA:
OC44............... L. 1.490
OC45............... L, 1.350
OC46................L. 2.350
OC47............... L 2.550
OC169............ L 1.650
OC170............ L. 1.370
OC171.............L 2.250

TRANSISTOR DI POTEN­
ZA E PER RICAMBI:
OC16............... L. 3400
OC16G.............L. 2.300
OC65 ....... L 2.200
OC66............... L. 2.200

TRANSISTOR DI B.F. 
PREAMPLIF. E FINALI:
OC70.............. L. 970
OC71.............. L. 990
OC72.............. L. 1400
2 x OC72 . . . . L. 2.400
OC74.............. L: 1.250
2 x OC74 . . . . L. 2.500

TRANSISTOR DI B.F. 
FINALI DI POTENZA:
OC26................L. 3.100
2 x OC26 . . . , L. 6.200
OC27................L. 3.400
2 x OC27 . . . . L. 6.000
OC30................L 2.300
2 x OC30 . . . . L 4.600

TRANSISTOR SUBMINIA- 
TURA PER MICROAMPLI- 
FICATORI:
OC57................L. 1.950
OC58................L 1.950
OC59................L. 1.950
OC60................L. 1.950

DIODI AL GERMANIO 
PER RADIO E T.V.:
OA70...............L. 240
OA72.............- L. 290
2 x OA72 . . . . L. 580
OA79.............. L. 290
2 x OA79 . . . . L. 580
OA81...............L. 280

ACQUISTANDO una serie di 6 Transistor per 
la classica Supereterodina e cioè:

n. 1 - OC44.............................I. 1.490
n. 2 - OC45.............................L. 2.700
n. 1 - OC71 .............................L. 990
n. 2 - OC72.............................L. 2.400

Totale ..... L. 7.580

AVRETE in REGALO: un altoparlante speciale 
per Transistor (diametro cm. 7, ad alto flusso 
magnetico) del valore di L. 1.200 e schema 
teorico e costruttivo di Super a 5 e 6 Tran­
sistor con descrizione di montaggio a tara­
tura.
I nostri Transistor sono assolutamente ga­
rantiti.

IDEE NUOVE
Brevetta 1NTERPATENT offrendo ai- 
sistenza gratuita per il loro collo­
camento

TORINO - VIA FILANGIERI, t6
TEL. 383.743

Per il pagamento si prega di inviare un terzo
dell'importo versandolo sul nostro conto cor­
rente postale n. 18/24882 presso qualsiasi 
ufficio postale, la differenza in contrassegno

CONSEGNA SOLLECITA in tutta ITALIA

DIAPASON RADIO

VIA P. PANTERA, 1 - COMO
TELEFONO N. 25.968
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La lavatrice
elettrica

in cucina

Nel cosiddetto secolo della macchina gli 
elettrodomestici vanno sempre pi denteando 
nelle simpatie delle nostre brave massaie, le 
quali — dopo le prime prevedibili resistenze 
dubbiose al « nuovo », al « moderno », al 
« meccanizzato » — si sono lasciate convin­
cere della validità della macchina nel « saper 
fare come e forse meglio » di loro nell’espli­
cazione dei lavori domestici.

Fig. 1 - Se avete la possibilità di sostituire 
l'acquaio utilizzatene uno a vasca centrale 
con due vani laterali. Il vano libero servirà 
ad inserire la lavatrice, lateralmente si com­
pleterà con una parete in legno.

Fig. 2 - Non volendo sostituire l'acquaio po­
tremo costruire a lato un vano con un piano 
in plastica e questo servirà per riporre sto­
viglie e oggetti da cucina in genere.

Superato però il primo momento di per­
plessità e di diffidenza verso gli elettrodome­
stici e verso la loro possibilità di sostituire 
validamente il braccio umano, resta il dub­
bio del come sistemarli, per non correre il 
rischio di infrangere l’ordine in cucina, di 
rompere quell’estetica che costò tanta fatica 
in prove e tentativi.

E, nel caso particolare della lavatrice elet­
trica, ci sembra di sentire la massaia che 
mormora:

È bella, non lo nego . . . Ma dove la si­
stemo"?... In angolo, laggiù?... Contro que­
sta parete?... Affiancata a questo arma­
dio? . . . No ,non mi va nessuna di queste 
sistemazioni !...

Ora voi sapete quanto noi si abbia a cuore 
i vostri piccoli problemi quotidiani e come, 
nel limite delle nostre possibilità, si cerchi di
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suggerirne le soluzioni, per cui ci metteremo 
nei vostri panni, cercando di portarvi felice­
mente in porto.

Le soluzioni possono essere diverse e si 
avrà modo di giudicare quale di quelle pro­
postevi risulti la migliore caso per caso.

Nell’eventualità che il vostro acquaio sia 
di quelli belli e grandi in acciaio inossida­
bile, o più modestamente in materia plastica, 
con vasca centrale e scolatoi laterali, la solu­
zione ottima che si presenta crediamo risulti 
quella illustrata a figura 1.

Come visibile a figura, il mobile di soste­
gno della vasca si divide in tre corpi:

— quello di destra die prevede un ti­
retto e sotto una vano a sportello;

— quello di centro con un solo vano a 
sportello, considerato lo spazio occupato su­
periormente dalla vasca;

— quello di sinistra clic prevede un va­
no unico aperto e nel quale viene incassata 
la lavatrice quando non la si usi.

A figura 2 una seconda soluzione.
L’acquaio, in questo caso, è costituito da 

una vasca comune in graniglia; il mobile, 
simile sotto molti aspetti a (fuello preso in 
esame precedentemente, prevede la costruzio­
ne dei due sgocciolatoi facenti corpo unico 
coi due elementi laterali; il corpo centrale 
sopporta la vasca e prevede un vano inferiore 
con sportello; quello di sinistra un tiretto ed 
un vano sempre con sportello; quello di de­
stra un vano unico, nel quale troverà alloga­
mento la lavatrice nei periodi di riposo.

L’illustrazione di figura 3 da idea della 
sistemazione della lavatrice a fianco di un 
mobile-cucina già esistente. In tal caso si 
tratterà di realizzare, molto semplicemente, 
un elemento aggiuntivo al mobile, costituito 
da un piano che allunga l’esistente, e da un 
montante laterale che corre fino a terra.

Altra idea di elemento aggiuntivo a mobile 
preesistente viene suggerita a schizzo di fi­
gura 4.

L’intelaiatura dei mobiletti e degli elemen­
ti aggiuntivi presentati è costituita da pan­
nelli a cornice, riuniti fra loro da regoli di­
stanziali con ricopertura in fogli di compen­
sato, faesite o masonite di spessore minimo.

Le superiìci esterne potranno essere finite 
di smaltatura o con ricopertura in alminato 
plastico.

Crediamo con ciò di aver soddisfatto l’a­
spettativa di quei tanti Lettori in cerca con­
tinua di idee per la soluzione del problema.

Fìr. 3 - Se in cucina esiste uno spazio rien­
trante nel muro sfruttatelo, come indicato in 
figura, inserendo un mobiletto alto quanto la 
lavatrice e occupando lo spazio superiore con 
un armadio.

Fig. 4 - Una elegante soluzione consiste nel 
far costruire un piccolo mobile come indicato 
in figura che servirà con i suoi piani a con­
tenere oggetti da cucina.
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5 Modelli: Explorer, Junior,

TELESCOPI

Inoltre

Ogni articolo è accompa­
gnato da due schemi di 
ricevitori a 5 e 7 transistori

ALTA QUALITÀ'
MASSIMA EFFICIENZA
MASSIMA SELETTIVITÀ

presenta la nuova serie MI C R O 
per circuiti supereterodina a transistori

BOBINA OSCULATRICE 
dimens. 12,5x9x9

MEDIE FREQUENZE
dimens. 14x10x10

sempre 
nuovo.

Luna, pianeti, satelliti 
se e. persone lontana 
avvicinata in modo 
sbalorditivo! Un 
divertimento 
continuo e ,

MEDIE FREQUENZE 
BOBINA OBCILLATRICE 

ANTENNA FERROXCUBE
ANTENNA FERROXCUBE 
dimens. mm. 3,5x18x50 ' *

Chiedete oggi stesso GRATIS 
il nuovo CATALOGO GENERALE ILLUSTRATO a 

Ditta Ing. Alinari-Via Giusti 4/P-TORINO

SaturnoSafelliter, Jupiter

ACROMATICI

FRANCO 
FABBRICA

F PREZZI 
A PARTIRE DA

visione diretta e raddtizzafa

imenti da 35 x 50 x

150 x 200 x 400 x

Potenziometri, Trasformatori entrata e uscita, Variabili, Altoparlanti, Mobiletti 
(completi di manopole) per 5 e 7 transistori

Richiedere listini e informazioni, pure per Gruppi e Medie Frequenze per circuiti a valvole a: 
SERGIO CORBETT A - Via Giovanni Cantoni ’n. 6 - MILANO (630) 
Per acquisti rivolgersi ai rivend. locali; trovandoli sprovvisti, direttamente alla ditta stessa.
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2 ALTOPARLANTI
migliorano 

la

FEDELTÀ

Le esigenze dei radioascoltatori di oggi non 
sono più quelle di una volta. Gli amanti della 
musica pretendono una fedeltà di riprodu­
zione sempre maggiore sia nei ricevitori-ra­
dio come nei riproduttori fonografici. Gli 
apparecchi in commercio adatti a questa sco­
po sono però assai costosi e non tutti sono 
disposti a cedere il proprio ricevitore a cui 
sono affezionati da anni per affrontare una 
spesa ardita.

Vi insegneremo noi un facile sistema con 
cui è possibile migliorare sensibilmente la 
fedeltà di riproduzione di un radioricevitore 
normale mediante l’aggiunta di un secondo 
altoparlante. Non si tratta però, come i più 
potrebbero supporre, di un’aggiunta in serie 
o parallelo di un secondo altoparlante, con 
lo scopo di aumentare la potenza di riprodu­
zione, bensì di accoppiare tra loro, con uno 
speciale filtro selezionatore, due altoparlanti. 
Di questi, uno serve a riprodurre fedelmente 
i TONI BASSI, l’altro i TONI ACUTI. Natu­
ralmente i due altoparlanti devono essere di 
dimensioni opposte e cioè uno di diametro 
piccolo l’altro di diametro grande; come si 
sa, infatti, gli altoparlanti di diametro elevato 
riproducono bene i toni bassi mentre si di­
mostrano ineffìcenti per i toni alti; viceversa 

accade per gli altoparlanti di piccolo diame­
tro che sono idonei a riprodurre bene sola­
mente i toni acuti.

Se, pertanto, l’altoparlante del vostro ap­
parecchio è di tipo grande, e cioè di diametro 
intorno ai 20 centimetri (misura già ottima 
a riprodurre le note basse) dovrete compe­
rare un altoparlante di tipo magnetico, com­
pleto di trasformatore d’uscita, avente un 
diametro di circa 10 centimetri, adatto alla 
riproduzione delle note acute. In caso con­
trario, cioè se il vostro ricevitore dispone 
di un altoparlante di piccolo diametro, ac­
quisterete un altoparlante grande di circa 20 
centimetri di diametro.

i ;
Come si effettua la modifica

In figura 1 è rappresentato lo schema co­
mune di un circuito con valvola amplifica- 
trice finale cosi come potrebbe essere nel 
vostro ricevitore. L’operazione di modifica 
si inizia dissaldando il condensatore C2 e il 
collegamento, contrassegnato con la lettera 
B, che unisce la griglia schermo della valvola 
ampliflcatrice finale con il trasformatore di 
uscita Tl. Il condensatore di disaccoppia­
menti) C2 va eliminato.
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0 —

VALVOLA 
FINALE

Fig. 2 - Schema elettrico dello stadio amplifi­
catore finale, di un normale ricevitore, modi­
ficato con raggiunta di un secondo altoparlan­
te di grande diametro atto alla riproduzione 
delle frequenze basse.

V + AT

©
MASSA

altoparlante
PICCOLO

altoparlante 
GRANDE

VALVOLA 
FINALE

4 + A.T.

Sul conduttore, contrassegnato dalla lette­
ra A, si collega il filtro passa-basso, costituito 
dal condensatore C4 (fig. 2) da 0,25 mF e dal­
l’impedenza 21 (500 - 600 ohm). L’impedenza 
21 è una comune impedenza di filtro di pic­
colo radioricevitore e quindi facilmente tro­
vabile in commercio.

Attraverso questo circuito passano esclusi­
vamente le frequenze più basse di quelle am­
plificate e uscenti dalla placca della valvola 
finale. Queste basse frequenze vengono appli­
cate al primario del trasformatore d’uscita 
T2 che pilota l’altoparlante a diametro hiag-

Fig. 1 - Schema elettrico della parte amplifi­
catrice di BF — stadio finale — di un normale 
ricevitore.

Componenti
Cl - valore già inserito nel ricevitore 

(da 10 a 25 mF)
C2 - 1000 pF
C3 - 3000 pF
C4 - 0^5 mF
K1 - valore già inserito nel ricevitore 

(da 100 a 250 ohm)
K2 - 50000 ohm - potenziometro
ZI - imped. di BF - da 500 a 600 ohm 
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giore. 11 potenziometro, che vediamo inserito 
in parallelo al primario di T2 (R2), serve per 
ottenere un controllo manuale dei toni gravi.

Praticamente con questo potenziometro, il 
cui valore è di 50.00 ohm, l’ascoltatore potrà 
dosare, secondo il proprio gusto l’ampiezza 
dei segnali nei toni gravi.

Un altro collegamento da effettuare è quel­
lo tra il terminale libero del primario del 
trasformatore d’uscita Tl e i due condensa- 
tori C2 e C3 (fig. 2).

Qualora, con questa modifica, non si otte­
nessero degli ottimi risultati ciò è dovuto so­
lamente alla variazione delle caratteristiche 
della valvola amplificatrice finale e degli alto­
parlanti. Si dovrà quindi intervenire varian­
do i valori di alcuni componenti : il conden­
satore C4 da 0,25 mF potrà essere cambiato 
con altro da 0,5 mF, il condensatore C2 da 
1.000 pF potrà essere sostituito con uno da 
500 pF e il condensatore C3 da 3.000 pF verrà 
sostituito con un condensatore da 2.000 pF.

fi ovvio che l’aggiunta di un secondo alto­
parlante comporta anche un problema di si­
stemazione pratica che, certamente, non può 
avvenire nell’ interno del ricevitore perchè, 
anche se ciò fosse possibile, non si olierebbe 
certamente l’effetto musicale voluto. L’alto­

parlante infatti è si in grado di riprodurre 
le frequenze ma occorre anche esaltare que­
ste frequenze con una cassa armonica appro­
priata. Bisognerà perciò provvedere all’ac­
quisto o alla costruzione di un mobile, ad 
alta fedeltà, in cui poter introdurre e fissare 
l’altoparlante di diametro maggiore; in pre­
cedenti numeri della Rivista abbiamo già 
presentato ai lettori dei progetti di mobili 
ad alta fedeltà.

11 secondo mobile potrà essere sistemato 
in qualsiasi posizione rispetto al mobile con­
tenente il ricevitore con l’altoparlante a di­
mensioni più piccole. Se il secondo mobile 
viene collocato a una certa distanza dal pri­
mo allora occorrerà applicare il trasformato­
re di alimentazione e ciò per evitare dannosi 
effetti induttivi.

Una volta ultimato il lavoro di modifica 
nel vostro ricevitore capirete subito quali 
sono i vantaggi dell’alta fedeltà; noterete co­
me i suoni di particolari strumenti che prima 
difficilmente riuscivate ad avvertire ora ri­
sultano notevolmente esaltati tanto da dSfvi 
l’impressione della presenza dell’orchestra in 
casa vostra e tutto ciò se saprete corredare 
il vostro secondo altoparlante di un mobile 
acustico particolarmente adatto ai toni bassi.
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La passione per l’officina meccanica, per 
i motori di auto e moto è una caratteristica 
che ha sempre entusiasmato i giovani di ogni 
tempo.

Lo studio del motore, delle sue parti, la 
continua ricerca di miglioramenti conducono 
di quando in quando a talune invenzioni o 
semplici modifiche che vale la pena di pren­
dere in considerazione.

Vogliamo esporre tra queste l’idea di un 
lettore che ci sembra originale ed interessan­
te nello stesso tempo.

Si tratta di un semplice accorgimento con 
il quale è possibile aumentare la ripresa di 
qualsiasi autovettura.

La modifica da apportare al motore, più 
precisamente alla bobina di alta tensione, può 
essere condotta da chiunque nel breve giro 
di tempo di qualche minuto.

Certo che per quelle vetture in cui la ri­
presa è già sensibile, il miglioramento sarà 
modesto e il risultato poco apprezzabile, al­
meno apparentemente.

Occorrerebbero infatti speciali strumenti 
per rilevare l’effettivo aumento di ripresa, 
ma anche in questi casi sarà possibile valu­
tare l’efficacia della modifica constatando 
l’inferiore quantità di carburante consumato.

Ciò che occorre fare è molto semplice e 
illustrato in maniera significativa a figura 1.

Occorre soltanto invertire l’ordine di col­
legamento dei due conduttori che vanno ai 
due morsetti della bobina di alta tensione.

Chi volesse potrebbe nello stesso tempo 
aumentare il rendimento del motore distan­
ziando leggermente tra loro gli elettrodi delle 
candele facendo uso degli appositi spessori 
disponibili presso qualunque officina di elet­
troauto.

Maggior ripresa
nella vostra

autovettura

Basta una semplice inversione 
dei collegamenti della bobina 
per ottenere una maggior ri­
presa in ogni autovettura.
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Le distanze tra le punte degli elettrodi delle 
candele saranno portate:

da 0,45 mm. a 0,63 min.
da 0,76 nini, a 0,90 nini.

Giunto a questo punto il lettore si sarà 
chiesto quale relazione possa esistere tra le 
operazioni eseguite e il rendimento del mo­
tore.

È presto detto. Invertendo l’ordine di col­
legamento dei conduttori sull’ avvolgimento 
primario (bassa tensione) della bobina, si in­
vertono le polarità dell’alta tensione sull’av­
volgimento secondario (alta tensione) della 
bobina.

Ciò in pratica significa che se prima era 
il morsetto negativo della bobina ad essere 
collegato a massa, ora è il morsetto positivo 
che si trova collegato a massa.

Con questo sistema anche l’elettrodo posi­
tivo della candela cambia polarità diventan­
do negativo mentre quello negativo diventa 
positivo.

Si sa che, durante lo scoccare della scin­
tilla tra i due elettrodi della candela, dal solo 
elettrodo positivo si staccano delle particelle 
con conseguente effetto di consumazione del­
lo stesso elettrodo cosi come si vede in fi­
gura.

Invertendo le polarità è l’elettrodo centra­
le che si consuma allontanandosi dall’elettro­
do di massa e determinando in questo modo 
un aumento della lunghezza della scintilla e 
quindi una pronta combustione della mi­
scela.

CTIDDffTC ^chiedete quanto vi dUKrLUd OCCORRE DI ALTRO
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Imprigionare in una scatola un po' di fred­

IL FREDDO 
TASCABILE

do del frigorifero di casa nostra per portar­
lo con noi durante i viaggi, le gite, le scam­
pagnate, potrebbe sembrare una puerile illu­
sione.

Eppure quante cose si riesce a fare oggi!
Il freddo nella borsa da viaggio, nella 

valigia, nel portabagagli della macchina è 
ormai cosa facile per tutti e, notate, senza 
ricorrere al ghiaccio che, sciogliendosi, po­
trebbe riversarsi e procurarci dei guai.

Ma come fare? Semplicissimo; basta chie­
dere in regalo un po’ di . . . freddo al nostro 
frigorifero, o, qualora ne fossimo sprovvisti, 
alla ghiacciaia del nostro fornitore di carne, 
di latte o di gelati più vicino.

I benfici che possono derivare dalla pos­
sibilità di portare con noi il freddo sono in­
numerevoli.

Pensate ai vantaggi che si hanno portando 
con noi cibi e bevande freschi ed igienica­
mente conservati (piando partiamo per una 
gita ai monti o al mare, pensate al pescatore 
che, geloso del bottino compiuto, vuole rin­
casare con i suoi pesci in condizioni di asso­
luta freschezza.

Sono problemi questi particolarmente sen­
titi durante la stagione calda e per i quali 

molti si trovano veramente imbarazzati.
Con il « siberin » tutto citi è risolto in ma­

niera semplice semplice, razionale ed asso­
lutamente igienica.

Che cos’è il Siberin?

Il Siberin, detto anche ghiaccio Siberin, 
è un prodotto chimico speciale di cui i fab­
bricanti non rivelano la composizione. Il 
prodotto è conservato in una scatola metal­
lica la cui caratteristica fondamentale è 
quella di avere la capacità di accumulare 
freddo in quantità ben maggiore di qualsiasi 
altro composto e di restituire poi lentamente 
il freddo accumulato, durante un notevole 
numero di ore.

Riassumendo diciamo che si tratta di una 
scatola metallica il cui impiego viene distinto 
in due fasi diverse:
T' Fase - Congelamento del liquido Siberin.
2J Fase - Utilizzazione del liquido congelato.

Il congelamenti) del Siberin si ottiene sem­
plicemente introducendo e lasciando la sca­
tola Siberin nella cella di congelamento (o
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COPERCHIO

Fig. 1 - Indicazione costruttiva, di massima, 
della cassetta termicamente isolala. L'interca­
pedine che si stabilisce, per mezzo dei distan­
ziatori, tra l'involucro esterno e la cassetta 
frigorifero dev'essere riempita con materiale 
coibente.

Fig. 2 - La scatola (o le scatole) di Siberia, 
devono essere collocate al di sopra delle vivan­
de, in quanto l’aria fredda, cioè l'aria che si 
raffredda per il contatto con la superficie del­
la scatola contenente il Siberia, tende al bas­
so, per il suo maggior peso specifico, e tende 
quindi ad occupare, refrigerandolo, tutto il 
vano del recipiente in cui è chiuso.

COPERCHIO

desideriamo portare con noi) nella cella con­
gelante del frigorifero.

È ovvio che coloro i quali non dispongono 
del frigorifero potranno chiedere ad un com­
piacente macellaio o lattivendolo ospitalità 
nel frigorifero di quest’ultimi.

Per ottenere la migliore prestazione del 
Siberin è necessario che esso raggiunga quin­
di il congelamento, prima dell’impiego. Ciò 
si potrà anche ottenere scuotendo il barat­
tolo.

freezers) del frigorifero per diverse ore re­
golando il congelatore al suo valore massimo.

Il Siberin è stato studiato e realizzato in 
modo che possa congelare a pochi gradi sotto 
zero (-2"): in tal modo tutti i freezers (celle) 
dei frigoriferi domestici sono nelle condizio­
ni di ottenere il congelamento del Siberin, 
che (Ialiti stato liquido passa così allo stato 
solido, assorbendo un gran numero di frigo­
rie, che restituirà nella fase di impiego.

Quando il liquido è congelato la scatola 
è pronta per il suo servizio 'refrigerante che 
può durare dalle dodici alle ventiquattro 
ore.

Ma, per spiegarci meglio, facciamo un 
esempio pratico.

La sera che precede una gita, un viaggio o 
la pesAa, si colloca una o più scatole di Si­
berin ’a seconda della quantità di freddo che

Il Siberin può essere portato anche a tem­
perature molto basse: 20, 30 gradi sotto zero, 
ma è più che sufficiente, per le esigenze nor­
mali di impiego, che il Siberin raggiunga il 
congelamento a qualche grado sotto zero.

Al mattino seguente si ritira il Siberin dal 
frigorifero e lo si pone in una cassetta termi­
camente isolata (la costruzione viene descrit­
ta più avanti) nella quale vengono riposti gli 
alimenti da conservare per tutta la giornata. 
Sarà meglio se le vivande saranno preventi­
vamente refrigerate (le vivande cioè dovran­
no aver trascorso qualche ora in un normale 
frigorifero prima di essere introdotte nella 
cassetta).

Le scatole di Siberin si trovano in com­
mercio in due formati diversi:

Scatola da % litro:
L. 600 + L. 80 per spese postali.
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Scatola da 1 litro:
L. 900 + L. 80 per spese postali.

Il prodotto in qualsiasi quantitativo può 
essere richiesto direttamente alla nostra se­
greteria inviando l’importo relativo a mezzo 
vaglia o conto corrente postale.

Come norma di impiego si consideri l’op­
portunità di utilizzare 1 litro di Siberin (sca­
tola grande) ogni 5-7 litri di ambiente da 
refrigerare. In una ghiacciaia o contenitore 
che abbia una capacità di 13-15 litri, vanno 
impiegate quindi due scatole, cioè due chilo­
grammi di Siberin, che corrispondono, come 
peso e come volume, ai due chilogrammi di 
ghiaccio d’acqua che avrebbero dovuto esse­
re altrimenti impiegati con effetto refrigera­
tivo di durata nettamente inferiore.

Ricordiamo al lettore che quando si parla 
dello spazio utile, internamente ad un frigo­
rifero, cpiesto viene misurato in litri. Sapen­
do che un litro corrisponde ad un decimetro 
cubo è facile passare da una misura ad un’al­
tra. Per esempio 10 litri occupano uno spazio 
pari a quello occupato da un parallelepipe­
do le cui dimensioni sono: 1x2x5 decimetri.

La cassetta termicamente isolata

L’impiego di una cassetta termicamente 
isolata non è assolutamente necessario, essa 
però garantisce una migliore conservazione 
delle vivande e una maggiore durata dell’ef­
fetto refrigerante del Siberin. In figura 1 è 
rappresentata, nelle sue parti componenti, la 
cassetta. Tra l’involucro esterno e la cassetta 
frigorifero vi sono dei distanziatori in legno 
con i (piali è possibile mantenere un’interca­
pedine che dev’essere riempita con materiale 
coibente. A questo proposito ricordiamo che 
come cattivi conduttori del calore si possono 
impiegare la sabbia fine, la lana di vetro, i 
truccioli di sughero, la vermiculite ecc.

Le dimensioni .della cassetta saranno scel­
te a piacere del lettore e proporzionalmente 
alla quantità di cibi che si vuole trasportare. 
Il legno da impiegare per la costruzione deve 
avere uno spessore di 2 cm. per l’involucro 
esterno, mentre per la cassetta interna sarà 
sufócente uno .spessore di 1 cm., rivestendo 
possibilmente la parte interna con lamiera 
zincata.

In figura 2 è visibile la cassetta con la di­
sposizione interna delle vivande. La scatola 
di Siberin va posta al di sopra dei comme­
stibili in quanto l’aria fredda, cioè l’aria che 

si raffredda per il contatto con la superficie 
della scatola Siberin, tende al basso, e tende 
quindi ad occupare, refrigerandolo, tutto il 
vano del recipiente in cui è chiuso.

Vantaggi del Siberin

I vantaggi del Siberin, nei confronti del 
ghiaccio da acqua o di altro ghiaccio, sono 
i seguenti :

al II Siberin, se viene rispettata l’inte­
grità della scatola, che non deve quindi in 
nessun caso essere aperta, dura praticamente 
sempre.

b) Il congelamento di una scatola di Si­
berin costa, per consumo di elettricità, poche 
lire: è quindi di impiego assai economico.

c) 11 Siberin evita tutti gli inconvenienti 
derivanti dall’impiego del ghiaccio da acqua 
e del ghiaccio secco, cioè:

1) La difficoltà deH’approvigionamento 
del ghiaccio d’acqua o del ghiaccio secco.

2; Gli incovenienti derivanti dal rapi­
do fondere del ghiaccio d’acqua e dalle pos­
sibilità che l’acqua di fusione si riversi sulle 
vivande deteriorandole o inutilizzandole.

3) Il Siberin, tirate le somme, viene a 
costare meno del ghiaccio d’acqua o del 
ghiaccio secco.

4) In molte località non troverete il 
ghiaccio d’acqua, ma troverete certamente 
un ristorante, un albergo, una gelateria, una 
latteria o una macelleria che abbia un frigo­
rifero nel quale potrete ricaricare di freddo, 
con la spesa di poche lire, il vostro Siberin.



Un problema che assai di frequente un dilet­
tante è chiamato ad affrontare è quello di dover 
far funzionare un motorino a corrente continua 
ad una velocità diversa da quella per cui esso 
venne costruito, ovvero di necessitare di un fun­
zionamento a velocità variabile.

Il progetto dei motori a cc. risulta tale che, 
in genere, un motore a basso numero di giri e di 
una data potenza in cavalli presenta dimensioni 
maggiori rispetto un motore di maggior numero 
di giri di medesima potenza.

Il che significa che se un motore a bassa velo­
cità viene modificato per un maggior numero di 
giri risulterà possibile nel contempo aumentarne 
pure la potenza. Si verificherà il contrario nel 
caso un motore ad alta velocità venga modifi­
cato per funzionare a velocità minore, per cui 
si avrà una riduzione proporzionale della sua po­
tenza.

AUMENTARE LA VELOCITA’ NEI MOTORI 
CON AVVOLGIMENTO STATORE-ROTORE IN 
SERIE

Talvolta si rende necessario aumentare la ve­
locità di un motore e, nel caso il medesimo di­
sponga degli avvolgimenti statore-rotore posti in

A TUTTI UN DIPLOMA SENZA ANDARE A SCUOLA

MODIFICHIAMO
serie (fig 1), la cosa sarà possibile collegando una 
resistenza in parallelo all'avvolgimento dello sta­
tore. Praticamente necessiterà distaccare i capi 
estremi delle bobine dello statore, che si collegano 
alle spazzole del rotore (fig. 1) e riunirle assieme 
Ad una delle spazzole del rotore verrà collegato 
un capo della rete, mentre sull’altra spazzola vie­
ne inserito il capo estremo della bobina dello sta­
tore La resistenza atta a modificare la velocità do­
vrà risultare collegata come indicato a figura 2

È essenziale non modificare il senso di collega­
mento delle bobine dello statore rispetto al ro­
tore, poiché in caso contrario il motorino si muo- 
verebbe in senso inverso al dovuto o non parti­
rebbe affatto, inconveniente al quale si porrà ri­
medio invertendo i fili delle spazzole del rotore 
Praticamente il valore ohmmico della resistenza 
da utilizzare dovrà risultare, all’incirca, di valore 
uguale a quello degli avvolgimenti dello statore

La velocità di un motore in serie può pure ve­
nire aumentata collegando le bobine dello statore 
in parallelo fra loro e in serie col rotore, come 
indicato a figura 3.

NeH’effettuare tale modifica si avrà cura di 
collegare i due avvolgimenti dello statore in pa­
rallelo, affinchè la direzione relativa della cor­
rente — attraverso le bobine di campo ■— non 
venga modificata. Tale sistema permette — teo­
ricamente — di raddoppiare la velocità del mo­
tore. Praticamente l’aumento di velocità risulterà 
inferiore a motivo dell’effetto di saturazione dei 
nuclei.
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la velocità 
nei motorini a

RIDURRE LA VELOCITA' CON AVVOLGIMEN­
TO STATORE-ROTORE IN SERIE

Il sistema più semplice per far funzionare un 
motore a cc. a velocità inferiore a quella per cui 
venne progettato censiste nel collegare una resi­
stenza in serie alla linea di alimentazione (vedi 
figura 4).

Lo scopo dell’inserimento di detta resistenza è 
quello di ridurre il voltaggio da applicare al mo­
torino.

Cosi, per ridurre la velocità da N ad N’ giri 
al minuto secondo, il voltaggio applicato al mo­
tore dovrà risultare ridotto e tale condizione si 
raggiungerà applicando, in serie alla linea di ali­
mentazione, una resistenza il cui valore determi­
neremo applicando la seguente formula:

N — N' V

N' I

dove Nèil numero di giri originale
N’ il numero di giri che si vuol raggiun­

gere
V la tensione in volt
I la corrente d’assorbimento.

RIDURRE LA VELOCITA’ NEI MOTORI CON 
AVVOLGIMENTI STATORE-ROTORE IN PA­
RALLELO

Le bobine dello statore e del rotore di motori 
appartenenti alla categoria statore-rotore in pa­
rallelo (fig 5) risultano avvolte con filo di sezione 
minima. Il metodo per ridurre la velocità nel caso 
in esame consìste nell’applicare una resistenza 
nel circuito del rotore (fig. 6) Come nel caso 
di un motore con avvolgimenti statore-rotore di­
sposti in serie, il valore ohmmico della resistenza 
richiesta può ridurre la velocità da N a N’ giri 
al minuto secondo. Per un'alimentazione a voltag­
gio costante V, tale valore potrà essere determi­
nato da:

N — N' V

N' I

dove I è la corrente assorbita dagli avvolgimenti 
dello statore a. velocità ridotta; N il numero di 
giri originale; N' il numero di giri che si vuol 
raggiungere

Fig. 7



AUMENTARE LA VELOCITA’ NEI MOTORI 
CON AVVOLGIMENTI STATORE-ROTORE IN 
PARALLELO

La velocità in tal tipo di motori può venire 
aumentata applicando una resistenza in serie agli 
avvolgimenti dello statore (vedi figura 7).

Il valore della resistenza dovrà risultare uguale 
a quello degli avvolgimenti dello statore. Con 
tale sistema è possibile raggiungere un aumento 
di velocità di circa il 35 %.

COSTRUZIONE DELLE RESISTENZE

Il filo che costituisce la resistenza dovrà risul­
tare avyolto su una candela refrattaria, del tipo 
in uso per stufette elettriche, o su strisce di 
amianto.

Se al motore sono richieste velocità variabili, 
è conveniente utilizzare diverse resistenze a di­
verso valore ohmmico, collegate ad un commuta­
tore (fig. 8).

Tali resistenze dovranno venire sistemate al­
l’interno di una scatola in metallo ben ventilata. 
Nel caso la tensione di alimentazione risultasse 
superiore ai 60 volt, è consigliabile collegare a 
terra la carcassa del motorino, al fine di evitare 
il pericolo di scosse elettriche. Il filo della resi­
stenza, in constantana o nichel-cromo, deve pre­
sentare sezione sufficiente a sopportare l’intensità 
di corrente richiesta senza surriscaldarsi.

Consultando la tabella più sotto riportata, sa­
remo in grado di stabilire quale sezione asse­
gnare al filo da utilizzare.

UNA VERA ENCICLOPEDIA TECNICA
Ogni annata di Sistema Pratico costitui­

sce una raccolta di interessanti e utili pro­
getti che toccano tutti i campi della Tec­
nica dalla Radio alla Televisione, dal Mo­
dellismo alla chimica, dalla Meccanica alla 
Falegnameria.

Chi non dispone del numeri arretrati 
potrà farne richiesta alla Casa Editrice G. 
Montuschi - P.le L. da Vinci - Grattacielo 
- IMOLA - BOLOGNA servendosi dell’ap­
posito c. c. postale 8/22934, oppure tramite 
vaglia.

Annata 1953-54 . . . . L. 1500
Annata 1955 ....................... L. 1200
Annata 1956 ....................... L. 1200
Annata 1957 ....................... L. 1500
Annata 1958  !.. 1600

ASPIRANTI GIORNALISTI, rubriche 
tecniche, cultura, sport, turismo; Periodico 
cerca ' giovani collaboratori et corrispon­
denti in ogni Comune: Scrivere allegando 
bollo risposta CULTURSPORT Ligotio 
Pirro, 2 - NAPOLI.

TABELLA N. 1

Diametro 
filo in mm

Corrente 
in ampere

Resistenza 
in ohm 

per metro

0.15
0.16

0.044
0.050

12.600 
0.99

0.18
0.20

0.063
0.078

0.87
0.68

0.22
0.24

0.095
0.113

0.55
0.46

0.25
0.26

0.123
0.133

0.38
0.35

0.28
0.30

0.165
0.177

032 
0.28

0.32
0.34

0.200
0.228

0.24
0.21

0.35
0.38

0.240
0.284

0.19
0.18

0 40
0.42

0.314
0.346

0.15
0.13

0.44
0.45

0.380
0.398

0.12
0.115

0.46
0.48

0.415
0.473

0.11
0.105

0.50
0.52

0.490
0.530

0.096
0.089

0.54
0.55

0.570
0.595

0082
0.076

0.56
0.58

0.616
0 662

0 074
0.071

0.60
0.65

0.709
0.832

0.066
0.062

0.70
0.75

0.965
1.129

0.053
0.040

0.80
0.90

1.251
1.600

0.035
0.028

0,95
00J

1.870
1.962

0.025
0.022

100
1 50

4.440
7 900

0.009
0 006

2.50 0045 0.004

Fig. 8
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l’amplificatore del

dilettante esce dal

L'ALTA 
FEDELTÀ' 
«CATODO”

sperimentatore '

È convinzione comune ormai che il vero 
radiotecnico non è colui che si accontenta 
di imbottire il proprio cervello con tutta una 
serie di nozioni teoriche, ricavate da libri 
o riviste specializzate, ma colui che, per rag­
giungere una completa formazione professio­
nale, traduce in pratico le nozioni che man 
inano acquisisce, sperimentando nella viva 
realtà, realizzando praticamente circuiti e 
progetti perchè solo cosi i concetti rimangono 
impressi nella mente da cui saranno pronti 
ad affacciarsi tutte le volte che ne avremo 
bisogno.

Il circuito quindi che presentiamo oggi si 
inserisce ottimamente nel corredo di cogni­
zioni tecniche che-il dilettante sperimentatore 
deve possedere e che, se per i nostri lettori 
costituisce una novità, appartiene ormai alla 
radiotecnica classica. Si tratta infatti di un 
amplificatore con « uscita catodica » che già 
fece la sua prima apparizione, una ventina 
d’anni fa, in America e in Russia.

Questo genere di amplificatori (cathode 
follower) si differenzia dai normali circuiti 
radio perchè il segnale amplificato di RF, in­
vece d’essere prelevato dalla placca della 
valvola amplificatrice finale, viene ricavato 
dal catodo.

Due uscite per uno stadio finale
In figura 1 è rappresentato un circuito sem­

plificato di stadio amplificatore finale a trio­
do. Il trasformatore d’uscita è regolarmente 
collegato alla placca della valvola e, sia nel 
circuito di placca, come in quello di catodo, 

è stato inserito uno strumentino misuratore 
di corrente/

Se ora consideriamo il fatto per cui nel 
triodo la corrente di placca può considerarsi 
uguale alla corrente di catodo e cioè gli elet­
troni che, assorbiti dalla placca, attraversano 
il conduttore positivo sono quelli emersi dal 
catodo, si capisce come, praticamente, le va­
riazioni della corrente di placca siano Identi­
che alle variazioni della corrente di catodo 
(fig. 2). Queste variazioni di corrente però 
altro non sono che il segnale amplificato di 
BF destinato ad eccitare l’altoparlante per 
cui, collegando il trasformatore d’uscita in­
differentemente tra la placca e il morsetto 
positivo della pila (fig. 1) oppure tra il mor­
setto negativo della pila e il catodo si avrà 
sempre un identico segnale di BF nell’alto­
parlante.

Vantaggi dell’amplificatore ad uscita 
catodica

Lo stadio finale con il trasformatore d’usci­
ta inserito nel circuito di catodo presenta 
alcuni vantaggi rispetto al normale amplifi­
catore finale cori uscita di placca.

Il primo è quello di essere in grado di 
amplificare un’ampia gamma di frequenze 
senza attenuazione di quelle più alte; ciò si 
spiega facilmente considerando il fatto per 
cui la capacità interelettrodica griglia-placca 
è sempre superiore a quella esistente tra gri­
glia-catodo per cui le perdite sulle frequenze 
più alte sono maggiori tra gli elettrodi griglia- 
placca.
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Fin. 2

Un altro vantaggio, quello più importante, 
sta nel fatto per cui il trasformatore (l’uscita 
deve avere un’impedenza primaria notevol­
mente ridotta.

Nelle valvole amplifìcatriei finali l’impe­
denza di carico anodico è compresa tra i 
2.500 ohm e i 10.000 ohm mentre con l’u­
scita di catodo l’impedenza avrà un valore 
compreso tra i 250 e 500 olmi.

Siccome l’impedenza non è la resistenza 
ohmica che si può misurare con l’ohmmetro, 
può accadere che questo valore sia insuffi­
ciente a provocare la caduta di tensione ne­
cessaria alla polarizzazione della valvola per 
cui si potrà rendere necessaria l’aggiunta, in 
serie al primario, di una resistenza di caduta 
di valore appropriato.

Vi sono però alcuni inconvenienti: primo 
fra tutti è quello di una riduzione della po­
tenza d’uscita; infatti, dovendo collegare la 
placca della valvola direttamente sulla ten­
sione anodica, anche utilizzando pentodi o 
tetrodi questi, in realtà, funzioneranno sem­
pre come triodi.

Per l’amatore di buona musica, peraltro, 
questo sarà un inconveniente inavvertito. 
Non capita mai infatti di dover ascoltare una 
riproduzione musicale con l'amplificatore a 
tutto volume e, nel caso in cui si disponesse 
di un amplificatore di poca potenza, sarà suf- 
ficente aumentare il volume al massimo per 
mettersi nelle condizioni ideali di ascolto.

Lo schema elettrico dell’amplificatore
Dopo le premesse, ora poste, presentiamo 

ai nostri lettori l’amplificatore con « uscita

Fig. 1 • In uno stadio di amplificazione finale 
a triodo, con normale uscita di placca, la stes­
sa corrente che circola tra la placca della val­
vola e il morsetto positivo della pila passa an­
che nel tratto catodo-morsetto negativo della 
pila.
Fig. 2 - In uno stadio amplificatore finale, a 
triodo, col trasformatore d'uscita inserito nel 
circuito di catodo i due strumentini inseriti 
nel circuito anodico e in quello catodico segna­
lano le medesime variazioni di corrente.
Fig. 3 - Schema elettrico dell’amplificatore con
uscita di catodo.
Fig. 4 - Schema pratico dell’amplificatore ad
uscita catodica.

catodica » il cui schema elettrico è rappre­
sentato in figura 3.

Le valvole impiegate sono tre ed esplicano 
le seguenti funzioni:

V I - preaniplificatrice di BF - 6SN7
V 2 - amplificatrice finale di BF-6V6
V 3 - raddrizzatrice - 5Y3

Queste valvole, impiegate nel nostro sche­
ma, potranno essere opportunamente sostitui­
te con altre di caratteristiche uguali; per VI 
può andar bene la 12AU7, per V2 la 6AQ5 e 
per V3 la 5R4 e la 5U4.

Non vogliamo ora descrivere, come di con­
sueto, il percorso del segnale di RF, accrede- 
tando ai nostri lettori una preparazione tec­
nica più che suflìcente a comprendere il fun­
zionamento del ricevitore.

Diremo soltanto che alle resistenze di ca­
todo non sono accoppiati i condensatori elet­
trolitici catodici, contrariamente a quanto 
avviene nei normali amplificatori per ottene­
re una maggiore fedeltà di riproduzione.

Volendo si potrà applicare in parallelo alle 
resistenze R4 e R7 due condensatori elettro­
litici da 10 mF però in questo modo si viene
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© 
ENTRATA 

©

6.3 VOL”

v . . il I

»M

Fig. 3

Componenti
RI - 470000 ohm

T2 - trasformatore d'alimentazione 
di 80-100 watt

-©
RETE
-©

300 VOLT

140

R2 -
R8 -
R4 -
R5 -
R6 -

470000 ohm
100000 ohm
4700 ohm
22000 ohm - 1 watt 
lOOOOOohm

ZI
SI
VI
V2

- impedenza di filtro (75 mA)
- interruttore a levetta
- 6SN7
- 6V6

R7 - 4700 ohm
R8 - 500000 ohm (potenziometro)
R9 - 470000 ohm
R10 - 270 ohm - 1 watt
RII - lOOOOOohm - 2 watt
R12 - lOOOOOohm - 2 watt
Tl - trasformatore d’uscita 

(primario 500 ohm vedi articolo)

V3 - 5Y3
Cl - 100 pF
C2 - 50000 pF
C3 - 32 mF - 450 volt (elettrolitico)
C4
C5
C6
C7
C8

- 50000 pF
- 40 mF - 450 volt (elettrolitico)
- 40 mF - 450 volt (elettrolitico)
- 10000 pF
- 10000 pF



a ridurre la fedeltà di riproduzione pur au­
mentando la potenza.

Un altro motivo che sorprenderà il lettore 
è l’assenza del condensatore elettrolitico a 
monte dell’impedenza di filtro ZI. Al suo po­
sto figura un condensatore a carta (C7) da 
10.000 pF. Questo tipo di filtro, che è il più 
semplice e più comune, è in grado di erogare 
una forte corrente livellata anche se non del 
tutto priva di eomportenti alternate ad alta 
frequenza che, nel caso di un amplificatore 
di bassa frequenza, non portano alcun danno 
(in pratica non si avverte alcun ronzio).

A valle dell’impedenza di filtro abbiamo 
ritenuto opportuno scindere la capacità di 
80 mF richiesta in due condensatori (C5 e 
CO) da 40 mF ciascuno e ciò nell’eventualità 
che il lettore difficilmente potrebbe trovare 
in commèrcio un condensatore da 80 mF.

Lo stesso accorgimento è stato adottato per 
le due resistenze RII ed RI2 del valore di 
100.000 ohm 2 watt, 50.000 ohm — 4 watt 
difficilmente reperibile in commercio.

Il componente di maggior importanza però, 
in questo tipo di amplificatore,-«'è il trasfor­
matore d’uscita Tl che, assieme alla resisten­
za di catodo RIO, deye provvedere alla cadu­
ta di tensione necessaria all’esatta polariz­
zazione della griglia controllo. La resistenza 
di catodo RIO è necessaria in quanto l’avvol­
gimento primario del trasformatore d’uscita 
presenta una resistenza ohmica troppo bassa 
rispetto a quella necessaria per la polariz­
zazione della valvola.

Occorre perciò far presente al lettore che 
il tipo di trasformatore d’uscita da impiegarsi 
nel nostro caso non appartiene alla serie dei 
comuni trasformatori utilizzati nei circuiti di 
placca e le cui impedenze variano tra i 1500 
e i 18.000 ohm. NeH’amplificatore ad uscita 
catodica e, in particolare, nel nostro caso 
occorre un trasformatore d’uscita con impe­
denza di circa 500 ohm.

È facile trovare in commercio un tal genere 
di trasformatori per l’impiego che se ne fa 
ordinariamente come traslatori nelle lunghe 
linee di RF.

A titolo d’esempio possiamo indicare due 
costruiti dalla G.B.C. di Milano - Via Petrel- 
la 6:

Traslatore H/291 (6 watt) impedenza pri­
maria 250-500 ohm, (secondario) 4,5 ohm.

Traslatore H/296 (6 watt) impedenza pri­
maria 250-500 ohm, (secondario) 5 ohm.

Il prezzo di questi trasformatori si aggira 
sulle 500 lire e tra i due il lettore potrà sce­
gliere quello la cui impedenza del seconda­

rio sia uguale all’impedenza della bobina mo­
bile dell’altoparlante che si vuol impiegare. 
Quest’ultimo dovrà avere una potenza di 5 - 
6 watt.

Ricordiamo ancora che la resistenza RI e 
il condensatore CI posti in serie sul circuito 
d’entrata hanno lo scopo di equalizzare il 
segnale del fonorivelatore e potrà essere col­
legando direttamente l’entrata con la griglia 
(piedino 1) della valvola 6SN7.

Realizzazione pratica
Il montaggio del ricevitore verrà effettuato, 

come ordinariamente avviene per i comuni 
amplificatori, su un telaio rigido di lamiera 
o alluminio le cui dimensioni potranno essere 
scelte a piacere purché sufficenti a contenere 
tutti i vari componenti. Per facilitare il com­
pito del lettore abbiamo riportato a figura 4 
lo schema pratico dell’amplificatore.

Il montaggio va iniziato col fissare al telaio 
i componenti principali: trasformatori Tl e 
T2, impedenza ZI, condensate elettrolitico 
C5 + CO, potenziometro R8, interruttore SI 
zoccoli e cambiotensione. fi assai importante 
ricordarsi di applicare il trasformatore d’u­
scita nella parte di sotto del telaio e in posi­
zione perpendicolare (90 gradi) rispetto alle 
posizioni di T2 e ZI e ciò allo scopo di evi­
tare dannosi fenomeni di autoinduzione.

Il collegamento del trasformatore di ali­
mentazione risulterà facilitato dal foglietto 
indicativo di cui è corredato ogni trasforma­
tore all’atto dell'acquisto e nel quale sono 
indicate le varie colarazioni dei conduttori 
con il rispettivo valore in volt.

Raccomandiamo che tutte le prese di massa 
siano ben fissate al telaio in modo da garan­
tire un perfetto contatto.

La basetta isolante che sotiene C3 - R3 - R5 
dovrà essere tenuta distante dal telaio di cir­
ca 1 cm. in modo da evitare la possibilità di 
scaricare a massa l’alta tensione.

Per l’impedenza di filtro ZI, che dev’essere 
in grado di lascia passare una corrente di 
50-(ì()mA, essa dovrà essere un’impedenza 
di circa 500 ohm per cui possiamo consiglia­
re i tipi :

Geloso - Z 194 R
G.B.C. - H/17

Per i condensatori elettrolitici C5 e C6, 
nello schema pratico è stato impiegato un 
unico condensatore a vitone doppio (40 + 40 
mF); nulla vieta però di impiegare due di­
stinti condensatori siano essi a vitone a car­
tuccia o a pacchetto.
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Ciclostile
È il primo sistema di riproduzione apparso sul mer­

cato.
Il ciclostile venne ideato per consentire la riprodu­

zione di circolari in numero considerevole di copie.
Per la riproduzione di una circolare, è necessario 

acquistare in cartoleria un foglio di carta speciale per 
ciclostile, costituito di un foglio chiamato matrice sul 
quale è spalmato uno strato di cera.

Infilata la matrice nel rullo della macchina per scri­
vere, batteremo sulla matrice stessa lo scritto (sulla par­
te cerata), oppure — nel caso si debbano riprodurre di­
segni — porremo la matrice su una lastra di zinco e 
con speciali stiletti tracceremo le linee componenti il 
disegno.

La matrice (la cui superficie cerata è stata intaccata 
o dai tasti della macchina per scrivere o per l’azione de­
gli stiletti) viene sistemata nel rullo del ciclostile, viene 
inchiostrata di speciale inchiostro ad alcool e portata a 
contatto dei fogli bianchi, sui quali — a fine operazione

'iiiiimnil

IMPARIAMO A CONOSCERE
amico

LE MACCHI
per RIPRODUR

o il conoscente che ne 
avesse necessità.

La necessità di ripro­
durre disegni, circolari, 
fatture, lettere. ecc. si fa 
sentire oggi non solo uel- 
rambito dei grossi com­
plessi industriali, ma è 
diventata e diventa sem­
pre più attuale anche per 
il piccolo commerciante, 
per l'artigiano, ecc.

Conoscere (piali siano i 
sistemi più coiniinemenlc 
impiegati nella riprodu­
zione, sapere come i com­
plessi di riproduzione fun­
zionano, (piali siano i pre­
gi e gli inconvenienti de­
gli stessi è cosa importan­
te per chi intenda perso­
nalmente riprodurre docu­
menti o disegni.

E se la vostra attività 
non considera l'uso di ri­
produttori, risulterà pur 
sempre interessante cono­
scere come questi funzio­
nino. sì da essere in gra-



SERBATOIO 
INCHIOSTRATORE

— apparirà lo scritto o il disegno della ma­
trice stessa.

Vantaggi
Semplicità di preparazione della matrice.
Basso costo d’acquisto del complesso.
Economia - n. collie a matrice circa 500.

Svantaggi
La nitidezza di stampa lascia alquanto a 

desiderare.
Non è possibile riprodurre disegni compli­

cati, considerata la difficoltà che si incontra 
neH’inciderli.

Un ciclostile normale consente riproduzio­
ne su formati non superiori ai cm. 36 X 32.

Verifax
È un sistema adottato dalla Kodak e da al­

tre case costruttrici che lo mettono in com­
mercio sotto vari nomi.

Il metodo VERIFAX si limita però alla ri­
produzione di solo poche copie — 5 massime 
— considerato come, oltre tal numero, la ri­
produzione non risulterebbe più valida ai Uni 
della nitidezza.

Il VERIFAX serve per la riproduzione di



CODIA DA RIPRQOURftL

pagine di libri o giornali, purché sulle stesse 
non appaiano illustrazioni fotografiche, per 
cui il sistema si presta egregiamente in quelle 
aziende dove sia necessario prelevare uno 
scritto o un disegno da libri e riviste senza 
arrecar danno alla pubblicazione.

Il funzionamento del VER1FAX risulta il 
seguente: 

superficie sensibile verrà così impressionata, 
fatta eccezione per le zone protette o dallo 
scritto o dalle linee del disegno.

La matrice viene quindi immersa in un 
liquido speciale chiamato sviluppatore, il (pia­
le ha il compito di sciogliere la parte di 
superficie impressionata, cioè quella parte 
non protetta da segni o scritte.

— Una carta speciale (matrice) viene ap- Sulla matrice resta così la gelatina solo in
poggiata su una lastra di vetro con la parte 
sensibile rivolta verso l'alto. Sulla superficie 
sensibile poggia l’originale che si intende ri­
produrre. Una lampada accesa sotto la ma­
trice pèrmette l’esposizione della stessa. La

corrispondenza dei tratti neri dell’originale.
La gelatina (la (piale altro non è che uno 

speciale inchiostro), pressata contro i fogli di 
carta vergine, lascia traccia e la riproduzione 
ha luogo.



Tutte le operazioni vengono eseguite da un 
minuscolo complesso che comprende la lam­
pada di esposizione, il liquido sviluppatóre ed 
il rullo di pressione.

Vantaggi
Il VERIFAX ha il vantaggio di raggiungere 

riproduzioni sufficientemente fedeli, anche 
se gli originali risultano stampati su ambo 
le facciate.

Svantaggi
Una matrice serve per la riproduzione di 

sole 5 copie, per cui — nel caso si debba 
procedere a maggior numero di riproduzio­
ni — il sistema non risulta economico.

Consente riproduzioni su formati non su­
periori ai cm. 23 X 36.

Thermofax

Sistema di riproduzione americano di nuo­
va concezione, che permette di ottenere copie 
perfette di disegni, scritti e foto molto con­
trastate in pochissimi secondi e senza l’ausilio 
di liquidi sviluppatori o fissatori.

Il sistema THERMOFAX si avvale di una 
speciale carta sensibile al calore, la quale — 
se riscaldata — si annerisce.

Premendo quindi energicamente su detta 
carta l’originale da riprodurre e riscaldando 
con una speciale lampada (calcolata apposita­
mente per generare il necessario calore per 
l’esposizione) avremo — corrispondentemente 
alla linea p alla scritta in nero dell’originale 

— un maggior assorbimento di calore nei con­
fronti delle zone che risultano in bianco. È 
risaputo infatti che il color nero è un ottimo 
conduttore del calore, per cui — in corri­
spondenza dei D'atti in nero — la carta sen­
sibile si annerirà, mentre la zona restante 
assumerà tonalità grigiastra.

La carta THERMOFAX dà immediatamente 
il positivo senza che necessiti, come per gli 
altri sistemi, preparare il negativo.

Dal -che si put) giungere a concludere come 
il sistema si presenti veloce e semplice nei 
confronti di tutti gli altri metodi di riprodu­
zione.

Vantaggi
Velocità di riproduzione.
Facilità di uso pure da parte di chi non 

abbia pratica di stampa e sviluppo, conside­
rato come le copie risultino già perfettamente 
regolate.

In linea di massima è possibile ottenere ri­
produzioni anche di foto.

Svantaggi
Il fondo delle copie che si ottengono col 

metodo THERMOFAX risulta di colore grigio­
marrone, per cui le stesse non si presentano 
molto bene.

Non riesce possibile riprodurre originali 
stampati da ambo le facciate e neppure ri­
prendere illustrazioni da una pubblicazione 
senza dover strappare la pagina.

Inoltre — nel caso si debbano eseguire nu­
merose riproduzioni — l’originale, riscaldan­
dosi, potrà strapparsi.
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Sistema eliografico

È il sistema di riproduzione più usato da 
geometri, ingegneri, disegnatori in genere, 
ecc., che abbiano necessità di più copie di 
disegni e inoltre di conservare l’originale.

Adottando tale sistema di riproduzione, 
necessita eseguire il disegno originale su car­
ta lucida trasparente (comunemente chiamata 
« da ingegnere ») con tratti a inchiostro di 
china o di matita tenera.

L’originale viene quindi sistemato su carta 
speciale sensibile alla luce.

La luce che colpisce la superficie sensibile 
attraverso l’originale in carta lucida, distrug­
ge — per effetto di un processo eliochimico 
— quella parte sensibilizzata non pf-otetta dai 
tratti a china o a matita. In definitiva si ve­
rifica che la luce attraversa la carta traspa­
rente, colpisce e distrugge lo strato sensibile 
della carta da riproduzione corrispondente 
alle zone non protette dai tratti del disegno.

Dopo questo trattamento alla luce, la carta 
sensibile viene esposta ai vapori d’ammonia­
ca, che fungono da sviluppatore, cioè rendono 
colorate le parti non distrutte dall'azione del­
la luce perchè protette dal disegno (il sistema 
eliografico venne ampiamente trattato sul nu­
mero 6 del 1957 di Sistema Pratico).

Per l’esposizione alla luce, ci si serve di un 
complesso a rulli, cui è affidato il compito di 
premere la carta lucida su quella sensibile, 
di far passare il tutto sotto la sorgente di luce 
e infine portare la copia a contatto dei vapori 
di ammoniaca per lo sviluppo.

Vantaggi
Permette la riproduzione di centinaia di 

copie sempre con la medesima fedeltà. Il for­
mato delle copie viene unicamente limitato in 
larghezza, esistendo in commercio rotoli di 
carta sensibile di altezza massima pari a me­
tri 1,20 e lunghezza di inetri 20.

Svantaggi
Necessita eseguire il disegno su carta lucida 

trasparente, non essendo possibile riprodurre 
con tale sistema direttamente da libri o ri­
viste.

Graforeflex e actoreflex

È un sistema più complesso se paragonato 
a quelli già esaminati; riunisce però — sia 

pure in parte — i vantaggi offerti dai sistemi 
VERIFAX ed ELIOGRAFICO.

Col sistema GRAFOREFLEX o ACTORE­
FLEX è possibile riprodurre per contatto 
qualsiasi scritto, disegno, tabella, ecc., ripresi 
da libri o riviste senza ricorrere all’originale 
su carta lucida.

Praticamente si dovrà acquistare uno spe­
ciale tipo di carta fotografica per riproduzio­
ni a contatto; si appoggi la parte sensibile 
sul disegno o la scritta da riprodurre e si 
esponga alla luce di una lampadina.

La parte sensibile, sulla quale è posta a 
contatto la scritta o i tratti in nero dell’ori­
ginale, non si impressiona perchè evidente­
mente protetta; mentre la parte non protetta 
si impressiona (vedi Sistema Pratico N. 2/’6O 
- pag. 88). Si immerge quindi la copia in un 
recipiente che contiene lo sviluppo e la parte 
impressionata diventerà nera, mentre la re­
stante, cioè la non impressionata, resterà 
bianca.

Passeremo poi la copia ottenuta in un se­
condo recipiente contenente il bagno di fis­
saggio, che serve ad evitare che la luce im­
pressioni la zona bianca.

Dopo queste operazioni si disporrà di una 
copia negativa dell’originale, della quale ci 
serviremo per ottenere copie positive ripe­
tendo la medesima serie di operazioni pre­
cedenti e cioè appoggiando il negativo su un 
nuovo foglio di carta sensibile e dando Rice.

Dopo esposizione si sviluppa e si fissa.

Vantaggi
Permette una riproduzione fedele di pagine 

di libri o riviste senza che le stesse debbano 
venir strappate.

È possibile la riproduzione di ambo le fac­
ciate della pagina, per cui non ha importan­
za se la stessa risulta stampata sia sul diritto 
che sul verso.

Non esiste limitazione di formato, conside­
rato come la carta fotografica si trovi pure 
nei formati giganti.

Svantaggi
Sistema, alquanto laborioso, che necessita 

dell’ausilio di un piccolo laboratorio comple­
to di bacinelle per lo sviluppo ed il fissaggio.

Non è economicamente conveniente per un 
gran numero di copie tenuto conto dell’ec­
cessivo tempo necessario alla stampa, svilup­
po e fissaggio.

Non è possibile la riproduzione di foto.
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Emissione di una serie celebrativa dei 
Giuochi della XVII Olimpiadi in Roma 

Per i Giochi della XVII Olimpiade, che 
avranno luogo a Roma dal 25 agosto all’11 
settembre del corrente anno, PAmininistra- 
zione delle Poste e Telecomunicazioni ha cu­
rato, per il 25 giugno u. s., remissione, di una 
serie di 9 francobolli.

Di essi: i valori da L. 5, L. 1(1, !.. 25, L. 60 
e L. 150 risultano stampati in rotocalco, su 
carta bianca liscia, filigrana stelle, formato 
stampa min. 3/ x 21, formato carta mm. 40 x 
x 24, dentellatura 14; i valori da L. 15, I,. 35, 
L. 110 e !.. 200, nello stesso formato e dentel­
latura dei precedenti, sono stampati in calco­
grafìa, su carta bianca liscia senza filigrana.

Il francobollo da L. 5, stampato nel colore 
bruno giallastro, riproduce l’emblema della 
XVII Olimpiade.

li valore da L. 10, stampato pei colori aran­
cione e grigio bluastro, riproduce una vista 
prospettica dello Stadio Olimpico che sorge 
nel complesso sportivo del Foro Italico.

Il francobollo da L. 25, stampato nei colori 
viola malva e bruno seppia, riproduce una 
vista prospettica del Velodromo, che sorge 
nella zona dell’E.U.R. in Roma.

I) valore da L. 60, stampato nei colori verde 
grigiastro e bruno seppia, riproduce la vista 
frontale del Palazzo dello Sport costruito nel­
la zona dell’E.U.R. in Roma.

Il francobollo da L. 150. stampato nei colo­
ri celeste grigiastro e bruno seppia, ripro­
duce la vista frontale del Palazzetto dello 
Sport che sorge nella zona del Flaminio in 
Roma.

Il valore da L. 15, stampato nel colore blu 
oltremare, riproduce una statua conservata 
nel Musco Gapitolino, raffigurante un Gonsole 
romano (IV secolo) nell’atto di dare inizio 
ai giochi.

Il francobollo da L. 35, stampato nel colore 
porpora, riproduce la statua del Discobolo, 
opera dello scultore greco Minine del V se­
colo a. C. Una copia della statua è conservata 
ne) Museo Nazionale romani).

Il valore da I,. 110, nel cplore bruno ros­
sastro, riproduce la satua del Pugilatore se­
duto. conservata nel Museo delle Terme di 
Roma, attribuita ad Apollonio di Atene, scul­
tore del tardo ellenismo.

Il francobollo da L. 200, nel colore verde.



riproduce la statua dell’Apoxionienos (atleta 
nell'atto di detergersi con lo striglie), con­
servata nel Museo Vaticano e attribuita a 
Lisippo, scultore greco preellenistico del IV 
secolo a. C.

Elementi comuni a tutti i valori presi in 
esame sono gli anelli olimpici, la leggenda 
«Giochi della XVH Olimpiade», l’indicazione 
« Poste Italiane », ed il relativo valore; i fran­
cobolli riproducenti gli impianti olimpici 
hanno inoltre, quale elemento comune, alcuni 
alberi stilizzati in forma più simbolica che 
naturalistica.

Aggiornamento valori Serie Siracusana
Le nuove tariffe postali, entrate in vigore 

col 1" luglio I960, hanno reso necessario l’ag­
giornamento dei valori per la serie ordinaria, 
per cui, l’Amministrazione delle Poste e delle 
Telecomunicazioni ha curato remissione di 
tre francobolli « SEPIE SIRACUSANA « da 
L. 30, L. 40 e L. 70.

REPUBBLICA DI S. MARINO
Emissione di una serie commemorativa 
del Lions Internazionale

Il 1° luglio 1960, a cura dell’UFFICIO FILA­
TELICO GOVERNATIVO, a seguito Decreto 
10 giugno 1960 n. 11 dei Capitani Reggenti 
la Serenissima Repubblica di San Marinone 
stata posta in vendita e in corso una serie 
di francobolli a celebrazione del LIONS IN­
TERNAZIONALE e a ricordo della fondazione 
del LIONS CLUB di San Marino, composta 
dei seguenti valori :
— da L. 30 - soggetto: veduta della 1“ Torre 

e stemma del Lions, a due colori;
- da L. 45 - soggetto: effìgie del Presidènte 

fondatore «Jones» e riproduzione della 
sede generale del Lions, a due colori;

— da L. 60 - soggetto: palazzo del Governo, 
statua dela Libertà e stemma del Lions, a 
due colori;

— da L. 115 - soggetto: effigie del Vice Presi­
dente in carica « Clarence Sturm » e stem­
ma del Lions, a due colori;
da L. 150 - soggetto: effigie del Vice Presi­
dente « Davis » e stemma del Lions, a due 
colori;

- da L. 200 (Posta Aerea) - soggetto plani­
sfero con stemma del Lions; a lato le tre 

: Torri di San Marino; in tricromia.



Tecnici Radio TV diplomati (LSy | 
in breve tempo seguendo i moderni corsi per corrispon­
denza. Riceverete GRATIS l'attrezzatura ed il materiale 2 
necessario - valvole comprese - e Vi costruirete : ;

Radio a 6 valvole M. A.
Radio a 9 valvole M. F.
Televisore a 110° da 17” e 21”
Provavalvole, analizzatore, 
Oscillatore, Voltmetro elettronico, 
Oscilloscopio

Potrete conseguire DIPLOMA, valido a tutti gli effetti 
di legge.
Richiedete opuscoli gratis e senza impegno alla:

radio scuola italiana e.n.a.i.p.
via Pinelli, 12/c Torino

con piccola 
spesa 
giornaliera



RIFASAMENTO degli
impianti di FORZA MOTRICE

Le società elettriche, nei contratti per la 
fornitura di forza motrice, impongono all’u­
tente di mantenere un cos <p medio di valore 
piuttosto elevato, generalmente pari a 0,8.

Qualora il cos q> avesse un valore troppo 
basso, l’utente è soggetto a multe (piuttosto 
forti), oppure gli viene installato un nuovo 
contatore che registra l’energia reattiva, che 
gli viene fatta pagare ad altre tariffe.

L’utente ha quindi interesse a mantenere 
alto il cos <p e per fare questo si ricorre al 
rifasamento a mezzo di una batteria di con­
densatori.

Tl problema si risente maggiormente nelle 
attività artigiane o nelle piccole officine in 
cui è presente un unico motore elettrico per 

il funzionamento di varie macchine, in quan­
to è noto che se un motore lavora a carico 
ridotto il cos cp assume valori sempre più 
bassi al diminuire del carico stesso, giun­
gendo, in certi casi, anche al valore di 0,2.

Nei moderni impianti questo fatto è meno 
sentito in quanto ogni macchina è munita di 
un proprio motore e pertanto lavora sempre 
a pieno carico.

Abbiamo detto in precedenza che per rifa- 
sare gli impanti ci si serve di una batteria 
di condensatori.

Strutturalmente cpiesti condensatori per le 
tensioni ordinarie (500-600 volt) hanno come 
dielettrico la carta impregnata con olii spe­
ciali e le armature in alluminio. 11 conden-
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satore elementare è costituito «la una serie 
di nastri di carta e nastri di alluminio alter­
nativamente sovrapposti ed infine arrotolati 
insieme in modo da formare un cilindro.

Questo cilindro viene immerso in un cas­
sone metallico a chiusura ermetica e pieno 
di olio.

Mentre nei condensatori per uso radiotec­
nico la capacità è misurata in microfarad (o 
in picofarad), quelli per rifasamento sono 
classificati in base alla potenza reattiva 
(espressa in VAR o kVAR) e non in base alla 
capacità.

In una batteria trifase di condensatori la 
potenza reattiva è ugualmente ripartita sulle 
tre fasi, quindi un condensatore trifase da 
9 kVAR avrà 3 kVAR per fase.

Per (pianto riguarda il collegamento dei 
condensatori ricorreremo a due metodi: col­
legamento a stella e collegamento a triangolo.

A parità di potenza reattiva capacitiva con­
viene collegare i condensatori a triangolo, 
perchè così si ottiene una capacità die è pari 
ad % di quella necessaria se il collegamento 
fosse a stella.

D’altra parte, con il collegamento a trian­
golo, il condensatore è assoggettato ad una 
tensione che è più elevata che col collega­
mento a stella (pari a 1,73 volte maggiore).

Volendo rifasare un impianto monofase o 
trifase per aumentare il cos <pf del carico da 
un valore cp( ad un valore cos <p2, la potenza 
reattiva della batteria di rifasamento sarà 
data da:

Q = P (A • B) 
dove
Q è la potenza reattiva della batteria espres­

sa in kVAR;
P è la potenza attiva del carico espressa in 

kW;
A è il valore letto sulla tabella 1 in corrispon­

denza del valore attuale del cos cp, ;
R è il valore letto sulla tabella 2 in corri­

spondenza del valore del cos <p2 che si de­
sidera ottenere dopo il rifasamento.

CONDENSATORI

Fig. I
MOTORI

ELETTRICI

TABELLA 1

COS (pi A eos Wj A cos co, A

0.80 0.726 0.66 1.136 0*52 1.642
Ó.79 0,753 0.65 1.163 0.51 1,686
0,78 0,783 0,64 1,198 0.50 1,732
0.77 0,809 0,63 1,227 0.49 L767
0.76 0,839 0,62 1.264 0.48 1,816
0,75 0.869 0,61 1,295 0,47 1,867
0,74 0,900 0,60 1,327 0.16 1,920
0,73 0,932 0.59 1.368 0,45 1,976
0-72 0,960 0,58 1.401 0.44 2.035
0.71 0,988 0,57 1.437 0,43 2,096
0.70 1.017 0,56 1.473 0,42 2.144
0,69 1,047 0.55 1.510 0,4! 2.211
0.68 1.072 0.54 1.549 0.40 2,281
0,67 1,104 0.53 1,590

TABELLA 2
CO8 (pj B COS <ca B

0,90 0,484 0.82 0,695
0.89 0.50!) 0.81 0,722
0,88 0,539 0.80 0.726
0.87 0,565 0.79 __ 0.753
0.86 0,585 0,78 0.781
0,85 0,608 0.77 0.809
0,84 0.645 0,76 0,839
0,83 0.670 0.75 0.869

612



CONDENSATORI Fig. 2 MOTORI ELETTRICI

Se si desidera conoscere la capacità della 
batteria dei condensatori, basta ricordare 
che:

Q 
C --- -------------  
v£ f 6,28 

in cui
C è la capacità espressa in farad;
v è la tensione;
f è la frequenza;
Q è la potenza reattiva dei condensatori

espressa in kVAR.
Dalla formula precedente si vede che inse­

rendo un condensatore su una rete a frequen­
za diversa da quella di targa, la potenza 
reattiva varia in proporzione (diminuirà al 
diminuire della frequenza).

In (pianto al rifasamento si tenga presente 
che non conviene mai spingerlo fino al mas­
simo (cos cp =1). In pratica si arriva ad un 

cos <p 0,8 4- 0,85, perchè oltre tale valore la 
batteria di condensatori verrebbe ad essere 
troppo grande e costerebbe troppo.

Nell’installare i condensatori bisogna pren­
dere alcune cautele.

Infatti, un condensatore staccato dalla rete 
rimane carico con pericolo di chi tocca i 
conduttori ad esso collegati: è quindi neces­
sario scaricarlo chiudendolo, dopo averlo 
disinserito, su una resistenza di opportuno 
valore.

Dovendo eseguire verifiche su un conden­
satore è prudente non toccarlo se la scarica 
non è durata almeno 5 minuti.

Nella figura 1 è riportato lo schema di 
inserzione di una batteria di condensatori 
per rifasare un motore trifase, mentre nella 
figura 2 è rappresentato un caso di rifasa­
mento collettivo per un gruppo di due motori 
trifasi.
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Ricco di vitamine e di 
sali minerali

IL POMODORO
fa bene alla salute

li pomodoro è un meraviglioso frutto-legume 
che giova notevolmente alla salute in virtù del­
la sua ricchezza di sali minerali e di vitamine.

AZIONE DISINTOSSICANTE

Il pomodoro contiene il 90 % d’acqua, che risul­
ta ricca di sali alcalini e di elementi atti a man­
tenere la perfetta fluidità del sangue dissolvendo 
gli acidi urici. L'azione disintossicante del pomo­
doro è quindi raccomandata agli artritici, ai got­
tosi ed agli uremici.

FAVORISCE LA CRESCITA E LA CONVALE­
SCENZA

Il pomodoro contiene inoltre due altri impor­
tanti elementi: il carotene, o provitamina A e la 
vitamina C. Il carotene è trasformato in vitami­
na A, la quale contribuisce alla nutrizione delle 
ossa, della cartilagine, delle unghie e dei vasi san­
guigni. La vitamina C, antiscorbuto, mantiene l’e­
quilibrio delle cellule nervose e partecipa al nu­
trimento di tutti gli organi.

Il pomodoro è pertanto un alimento universale 
di cui ciascuno deve fare largo uso. I bambini, i 
malati, i convalescenti che non possono alimen­
tarsi con cibi solidi possono proficuamente bere 
il succo di pomodoro. Vi sono popoli, come quel­
lo americano, che ne fanno larghissimo uso, non 
solo come dissetante ma anche come aperitivo 
leggermente corretto.

Il pomodoro dovrebbe essere consumato intero, 
crudo e con pelle e semi Può essere trattato in 
vari modi, ma preferibilmente in insalata, senza 
sale, aceto e limone. Basta un po' d'olio con prez­
zemolo ed aglio per fare del pomodoro un piatto 
perfetto sotto ogni aspetto.

La pelle stimola i movimenti peristaltici dell’in­
testino ed aiuta a pulire il tubo intestinale favo­
rendo l’espulsione dei residui alimentari. Anche 

i semi, abbondantemente ricoperti di muccillagini, 
hanno azione lubrificante.

COME APERITIVO E DA DESSERT

Un succo o una insalata di pomodoro prima di 
ogni pasto costituiscono il migliore degli aperitivi. 
Ma potete anche mangiare il pomodoro sotto tor­
ma di dessert. Tagliate in quattro parti un po­
modoro ben maturo e mettetelo in un bicchiere 
grande con aggiunta di zucchero. Dopo qualche 
ora servite mescolando. Potete anche passare il 
succo al setaccio od usare allo scopo il frullato­
re. C’è chi preferisce correggerlo col limone, ma 
in questo caso non bisogna esagerare (basteranno 
alcune gocce).

La marmellata di pomodoro è infine una con­
fettura molto delicata. Se ben fatta, con aggiunta 
adeguata di zucchero, quando sarà fredda avrà 
perduto anche l’odore caratteristico' del frutto, non 
gradevole per tutti.

Ma ora vi diamo utili indicazioni sul come con­
servare ed utilizzare il pomodoro.

MATURAZIONE ACCELERATA

Per far maturare sollecitamente i pomodori bi­
sogna staccarli dalla pianta quando sono ancora 
acerbi e porli in polvere di carbone esposti al so­
le. n calore assorbito dal carbone faciliterà la 
maturazione; tuttavia ricordate che è sempre me­
glio lasciarli maturare sulla pianta, magari fa­
cendo ricorso a vari sostegni per evitare la cadu­
ta del frutto o della pianta stessa qualora risulti 
sovraccarica. Ad ogni modo si possono maturare 
più in fretta e meglio se i vari frutti, adagiati sul 
sostegno, vengono poi ricoperti di polvere di car­
bone.

Altri sistemi validi per accelerare la matura­
zione sono: la spuntatura della pianta alla sua som­
mità quando il primo frutto ha raggiunto la di­
mensione di un uovo di gallina ed il collocamen­
to delle piante sradicate sulle stuoie. Quando in 
autunno le frequenti piogge minacciano di far 
marcire i pomodori sulla pianta, si strappano le 
radici e si collocano le piante orizzontalmente so­
pra stuoie ricoperte di uno strato di foglie ben 
secche. In questo modo i pomodori giungono a 
perfetta maturazione ed acquistano il sapore dei 
frutti maturati naturalmente.
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CONSERVAZIONE

Per la conservazione « al naturale • bisogna sce­
gliere pomodori maturati in terreni esposti al so­
le, quindi più carnosi e sodi di quelli cresciuti 
in zone ombrose che presentano sempre più acqua 
e maggior numero di semi.

Per la conservazione « a freddo » si raccolgono 
pomodori ben maturi, si passano al setaccio e si 
aggiunge 1 gr. di acido salicilico (venduto nelle 
farmacie) ogni chilogrammo di polpa. Cosi prepa­
rata la polpa, che dovrà essere messa in recipien­
ti di vetro, si conserva per lungo tempo.

Altro sistema è quello di raccogliere i frutti non 
completamente maturi ma sanissimi, legarli con 
pezzetti di spago a due a due ed appenderli ad 
appositi fili di ferro tesi in un locale adatto, en­
tro cui avrete bruciato dello zolfo. I vapori zolfo- 
rosi uccideranno eventuali germi e conserveranno 
i pomodori sino alla primavera inoltrata.

Un terzo metodo è quello di collocare i frutti, 
sanissimi, entro scatole di latta che si chiudono 
e si immergono nell’acqua bollente per espellere 
l'aria. Si chiude subito con stagno il foro prati­
cato nel coperchio a tale scopo.

Oppure cogliete i pomodori più maturi e più 
ben fatti. Li tagliate con le forbici in modo che 
conservino parte del picciuolo e il calice. Dispo­
neteli quindi al sole sopra un telo sotto cui met­
terete della paglia asciutta. Ogni sera ritirate in 
casa e riesponete al sole il giorno dopo, sempre 
che appaia; altrimenti bisogna tenerli in casa in 
attesa del sereno. Dopo otto giorni di sole mettete 
i frutti in una cassetta a pareti di rete metallica, 
fatta a mo’ di gabbia, disponendoveli stratificati 
con cotone e carta. La gabbia va tenuta in luogo 

asciutto ed aerato. In caso di pioggia chiudere le 
finestre per ridurre l'umidità.

Per la conservazione in salamoia scegliete i po­
modori sani, sodi e maturi. Lavateli, asciugateli e 
metteteli in un recipiente a larga bocca. Vi si ver­
sa quindi sopra un liquido composto di:

8 parti di acqua - 1 di aceto - 1 di sale 
in modo che ne siano completamente ricoperti. 
Versatevi sopra infine uno strato d’olio d’oliva al­
to circa un centimetro.

Se volete conservare secchi i vostri pomodori 
dovete tagliarli trasversalmente, toglier loro i se­
mi e stenderli su graticci, stuoie od assicelle espo­
nendoli poi al sole dopo averli cosparsi abbondan­
temente di sale fino. Appena ben secchi, li infilzate 
con filo forte conservandoli in sacchetti di carta 
o di plastica. Al momento dell'uso li lavate per 
togliere loro una notevole parte di sale e per am­
morbidirli.

Molto diffusa è la conservazione in polpa. Si 
passano i pomodori al setaccio o con 1’ apposita 
macchina. La polpa ricavata vien messa in reci­
pienti di vetro, magari bottiglie o fiaschi, chiusi 
poi con buoni turaccioli. I recipienti vanno quin­
di immersi in una pentola che contiene acqua fino 
al livello della polpa, la quale dopo mezz’ora può 
essere tolta. I recipienti ancora chiusi possono ve­
nire conservati per lungo tempo.

Nel meridione si usa anche .passare il succo al 
setaccio, poi si fa bollire fino a ridurre notevol­
mente la polpa. A tale punto si stende su piatti 
od assicelle e si espone al sole. Trasformata in 
densa pasta, si fanno pallottole con le mani unte 
d’olio e si conserva in vasi di vetro o di terra in 
luogo asciutto.

Meraviglioso e piccolissimo RICEVITORE TASCABILE
Misure: mm. 108x65x27. Facilmente costruibile con la scatola di montaggio “ELEKTROPHON” a 6 transitori + 1 diodo.

Scatola di montaggio "ELEKTROPHON/, serie lilliput
M >11 M >91 M >01 M >31 M >31

corredata di tutti i particolari occorrenti per il montaggio

Al prezzo speciale per Abbonati e Lettori di SISTEMA PRATICO di L. 16.900, acquistabile anche in tre gruppi. 
Si consiglia vérsare l'importo sul Conto Corrente Postale N. 18/24882 presso qualsiasi Ufficio Postale. Spedizioni 
giornaliere in tutta Italia. Assistenza tecnica GRATUITA unendo francobollo per risposta.
Chiedete anche il nostro catalogo generale: essò rappresenta un utilissimo ed aggiornato mezzo di lavoro e di 
informazione; è composto di 110 pagine nel formato di cm. 24 x 33,3 e risulta illustrato con migliaia di articoli 
radio, TV e schemi. Pér entrarne in possesso versare L. 400 (a parziale rimborso spese di stampa) sul Conto Cor­
rente Postale N. 18'24882, oppure spedire a:

DIAPASON RADIO - VIA P. PANTERA, 1 - COMO - TELEFONO 2.59.68



TRASMETTITORE
La meta più ambita per un dilettante di 

radiotecnica è ipiella di possedere una pic-
cola radiotrasmittente: non importa se 
piccola potenza.

Ciò che il dilettante desidera, nelle 
prime esperienze di trasmissione, è di

di

sue 
far

sentire la propria voce, per mezzo della radio, 
magari all’inquilino del piano di sotto o all’a­
mico che abita in fondo alla via. Insamma 
non è tanto il desiderio di poter arrivare lon­
tano (ciò del resto verrà in seguito) quanto 
il piacere di poter irradiare nell’etere la pro­
pria voce e farla giungere ad un ricevitore.

Si sa però che un trasmettitore a valvole 
di tipo commerciale costa molto, è pesante 
ed ingombrante nello stesso tempo.

Un altro inconveniente delle apparecchia­
ture a valvole è l’eccessivo costo delle pile 
di alimentazione e il loro ingombro.

Questa serie di motivi ci ha indotti a idea­
re e realizzare un qualchecosa di semplice, 
razionale, di facile costruzione è di poca
spesai.

Si tratta di un piccolo trasmettitore in 
nia a 2 transistori ad onde corte.

L’apparecchio che vi presentiamo non 
la pretesa di mettervi nelle condizioni

ha 
di

Vediamo ora, a grandi linee, il funziona­
mento di questo trasmettitore.

Il segnale di bassa frequenza, uscente dal 
microfono, è applicato all’entrata dell’appa­
recchio e, tramite il condensatore C5 da 
50.000 pF, inviato alla base del transistori* 
TR2.

Dal collettore di (piesto transistore esce 
un segnale di RF suflìcenteniente amplificato 
che viene inserito sul primario del trasfor­
matore Tl (terminali verde-giallo).

Dall’avvolgimento primario di Tl il segna­
le, per induzione passa nell’avvolgimento se­
condario il cui terminale - R - (terminale 
rosso) è collegato all’emittore di TRI mentre 
il terminale - B - (bianco) è collegato a massa 
per cui Tl, praticamente, funziona da trasfor­
matore di modulazione. Il transistore TRI ad 
alta frequenza è quindi modulato sull’emitto­
re dalla corrente dell’oscillatore di bassa 
frequenza.

Per Tl è stato impiegato il comunissimo 
T70 prodotto dallo Photovox. II circuito 
oscillatore ad alta frequenza, costituito dalla 
bobina LI dal condensatore variabile Cl e 
dal compensatore C2, è calcolato in modo da 
oscillare ad uria frequenza corrispondente ad

stabilire dei collegamenti 
con l’America, pur tutta­
via esso vi dà grandi sod­
disfazioni e vi permetterà 
di entrare a far parte, in 
qualità di aspiranti delle 
giovani schiere di futuri 
radioamatori.

La ricezione verrà otte­
nuta con un normale ra­
dioricevitore dotato della 
gamma ad ondi- corte.

Schema elettrico
Lo schema elettrico del trasmettitore è rap­

presentato in figura 1. I transistori impiegati 
sono in numero di 2, di tipo molto economico 
e reperibilissimi. Essi sono 1’0017(1 (TRI) e 
l'OC 72 (TR2) prodotti dalla Philips che, nel 
circuito, svolgono le seguenti funzioni:
00 170 - Oscillatore di alta frequenza e mi­

scelatore del segnale di alta frequenza con 
quello di bassa frequenza.

OC 72 - Amplificatore del segnale di bassa 
frequenza proveniente da un microfono 
piezoelettrico. »

■<HRSANTENNA

TR2

entrata
MICROFONO
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in fonia a TRANSISTORI
di Lucifredi Alevano - Genova

una lunghezza d’onda di 40 inetri circa. 11 
Compensatore C2, in parallelo al condensa­
tore variabile, serve per le minime variazioni 
di capacità del circuito di sintonia a cui il 
condensatore Cl risulterebbe inadatto anche 
se venisse collegato ad un sistema meccanico 
demoltiplicatore e costituisce perciò una sin­
tonia fine.

Schema pratico
Lo schema pratico del trasmettitore è rap­

presentato in figura 2. È consigliabile effet­
tuare l’intero montaggio del trasmettitore su 
un telaio metallico. In questo modo tutti i 
componenti risulteranno racchiusi in un’u­
nnica scatola metallica che tingerà da scher­
mo, evitando così l'effetto capacitivo della 
mano die si verificherebbe, durante il fun­
zionamento, se ci si avvicinasse, in partico­
lare, ai componenti C1-C2-CR ed LI. Ciò 
provocherebbe una repentina variazione della 
lunghezza d’onda che costringerebbe l’ascol­
tatore, già sintonizzato, a dover ruotare il 
comando di sintonia.

Questo fenomeno, peraltro, si verifica an­
che nel caso in cui ci si dovesse avvicinare 

all’antenna, per cui bisognerà stare attenti, 
durante la trasmissione, a non avvicinare mai 
le mani all’antenna.

Prima di iniziare il montaggio (ielle varie 
parti sul telaio metallico si dovrà costruire 
la bobina LI.

Il supporto sul (piale si effettua ravvolgi­
mento dev’essere di cartone baehilizzato, me­
glio ancora se di plastica o ceramica del dia­
metro di circa 20 niillimctri.

Il filo da impegarsi per l'avvolgimento sarà 
di rame smaltato del diametro di 0,5 milli­
metri. Tra il punto A e il punto B vi sono 4 
spire, mentre tra il puto B e il punto C vi 
sono 24 spire.

Il montaggio dei vari componenti non pre­
senta alcunché di difficile e il successo sarà 
assicurato se il lettore seguirà l’ordine distri­
butivo rappresentato nello schema pratico di 
figura 2.

Una particolare cura dovrà essere posta 
dal lettore nel fissare il condensatore varia­
bile (il e il compensatore C2. Entrambi que­
sti componenti, infatti, dovranno risultare 
perfettamente isolati dal telaio. Il condensa-

SINTONIA FINE

PILA

SINTONIA
ANTENNATERRA

JR2

PRESA 0 
MAS&AFig. 2

\telaio metallico

MICROFONO

Cl - 365 pF (variabile ad aria)
C2 - 20 pF (compensatore ad aria)
C3 • 4570 pF (ceramico)
C4 - 2000 pF
C5 - 50000 pF
RI - 100.000 ohm
R2 - 1000 ohm
LI - bobina AF (vedi articolo)
J1 - impedenza AF (Geloso-556)
Tl - trasf. intertransistoriale (Photovo-T70)
TRI - OC 170 - transistore PNP
TR2 - OC 72 - transistore PNP
Pila - 4,5 volt
Microfono piezoelettrico - Geloso-M.409 
SI - interruttore a levetta

Fig. 1 - Schema elettrico del trasmettitore.
Fig. 2 - Schema pratico.

Componenti



PERNO CONO. VARIABILE

PERNOJSOLANTE

GIUNTO

Fig. 3 - Per isolare elettrica­
mente il condensatore variabi­
le si aggiunge al perno metal­
lico un secondo perno di ma­
teria isolante.

tore variabile pertanto dovrà essere prima 
fissato ad una piastrina di materiale isolante; 
quest’ultima, poi, verrà a sua volta fissata 
mediante vita al telaio.

Qualsiasi variabile ad aria da 360 pF ser­
virà ottimamente allo scopo; il compensatore 
C2, in parallelo al variabile, che costituisce 
la sintonia fine, avrà una capacità massima 
di 20 pF.

Il perno del condensatore variabile dovrà 
risultare isolato sia dal telaio come dalla 
manopola di comando.

Anche il perno del condensatore variabile 
dovrà risultare isolato sia dal telaio come 
dalla manopola di comando. In figura 3 si 
può notare la soluzione da noi adottata per 
ottenere questo isolamento. Al perno metal­
lico del condensatore variabile è stato appli­
cato, mediante un giunto metallico, un se­
condo perno di materia isolante.

L’alimentazione dell’ intero complesso è 
ottenuta con una pila da 4,5 volt di tipo piat­
to per lampadine tascabili e quindi di basso 
costo. La tensione però potrà essere portata 
anche a 9 volt e cosi si otterrà una maggiore 
portata di trasmissione, per quanto la portata 
dipenda nella massima parte dall’antenna 
impiegata, dalla terra e dalle condizioni di 
propagazione che possono variare a seconda 
delle ore e dello stato del tempo.

Il microfono dovrà essere di tipo piezoelet­
trico per cui si potrà impiegare la capsula 
M. 409 - Geloso.

Collaudo ed impiego
Completato il montaggio del trasmettitore, 

il lettore non dovrà assolutamente preoccu­
parsi di un insuccesso iniziale perchè questo 
sarà solo momentaneo: il trasmettitore fun­
ziona sempre.

È bene dire comunque che il segreto sta nel 
ruotare il comando del condensatore variabi­
le con la massima lentezza (sarebbe utile ap­
plicare un sistema meccanico demoltiplica­
tore) ma andiamo con ordine.

Per provare il trasmettitore si procede in 
questo modo: si accende un apparecchio ra­
dio-ricevente, posto nella stessa stanza e lo 
si commuta sulla gamma delle onde corte 
(50 metri). Si ruota quindi il comando di 
sintonia lentamente fino a trovare una posi­
zione tra i 40 e 50 metri in cui non esista 
alcuna stazione trasmittente. Il motivo di sin­
tonizzare il ricevitore su questa lunghezza 
d’onda è dovuto al fatto che proprio intorno 
a queste frequenze il trasmettitore si rivela 
maggiormente potente.

Si tratta insomma, in altre parole, di tro­
vare un posto libero da altre emittenti, nella 
gamma delle onde corte, sulla scala del rice­
vitore, per evitare che la potenza di altre 
trasmittenti possa coprire quella del nostro 
trasmettitore.

Si passa quindi al trasmettitore; lo si ac­
cende mediante SI e con la massima lentezza 
si ruota il condensatore CI fino ad udire nel 
ricevitore un fischio o un soffio. A questo 
punto si abbandona la manopola di CI e si 
ruota lentamente quella di C2 fino ad otte­
nere la massima potenza d’uscita nell’alto­
parlante del ricevitore. Giunti a tale punto 
si può spostare il trasmettitore in un’altra 
stanza incaricando un familiare od un amico 
di ascoltare al ricevitore.

Parlate pure davanti al microfono e . . . il 
gioco è fatto. Ricordatevi però che, in tra­
smissione, la posizione dell’antenna e la sua 
lunghezza hanno enorme importanza. Un’an­
tenna di lunghezza non appropriata o stesa 
nell’intero del nostro appartamento non per­
metterà di raggiungere distanze elevate.

L’antenna di miglior rendimento è quella 
la cui lunghezza risulti essere un sottomulti­
plo della lunghezza d’onda di trasmissione. 
Se, per esempio, la lunghezza d’onda su cui 
trasmettiamo è di 40 metri, la lunghezza del­
l’antenna dovrà essere di 5 - 10 - 20 - 40 metri; 
ognuno potrà scegliere la misura più oppor­
tuna tra quelle elencate.

Logicamente, oltre alla misura, ha molta 
importanza anche l’installazione dell’antenna 
per cui essa dovrà essere sistemata nella par­
te più alta dell’edificio in cui si abita e in 
condizioni di perfetto isolamento.

Anche la presa di terra dovrà essere otti­
ma e possibilmente collegata al conduttore 
dell’acqua o del termosifone.

Se per caso non sarete riusciti a sentire 
il fischio non scoraggiatevi. Provate ad allon­
tanare tra loro i fili dell’antenna e della ter­
ra: se essi sono vicini, infatti, varia la sin­
tonia. Ricordate comunque che non vi saran­
no difficoltà e che l’insuccesso iniziale, lo 
ripetiamo, sarà solo momentaneo.
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, CONTROLLATE
la velocità

dell OTTURATORE

La velocità di scatto dell’otturatore 
costituisce la caratteristica fonda­
mentale della macchina fotografica 
per chi debba fotografare figure in 
movimento.

Diffìcilmente capita che la velocità di scatto 
dell’otturatore della macchina fotografica, an­
che se nuova e di elevato valore commerciale, 
corrisponda esattamente ai valori segnati sul­
la ghiera.

Chissà quante volte per questo motivo le 
vostre fotografie, pur avendo eseguito con la 
massima precisione tutte le operazioni preli­
minari necessarie, saranno risultate mosse e 
vi sarete accusati di incapacità che assoluta- 
mente non vi si addice.

Per evitare quindi di rovinare le vostre foto 
sarà necessario controllare l’esattezza della ve­
locità di otturazione, ricercando gli eventuali 
errori e compilando una tabella di corrispon­
denza fra i valori segnati sulla ghiera della 
macchina e quelli reali.

Vi insegneremo pertanto il metodo di ri­
cerca di questi errori e il modo di compilare 
la tabella che porterete sempre con voi e con­
sulterete tutte le volte che dovrete eseguire 
fotografie di figure in movimento come assai 
spesso capita durante le manifestazioni spor­
tive.

Ricerca degli errori
La ricerca degli eventuali errori della velo­

cità di otturazione si effettua, molto semplice- 
mente, fotografando una piccola sorgente di 

luce in movimento rotatorio attorno ad un 
punto fisso. La fotografia così ottenuta ripro­
duce un circolo completo od una parte di esso 
a seconda che l’otturatore sia rimaso aperto 
per un’intera rivoluzione della sorgente lu­
minosa o solamente per una parte di essa.

Per ottenere il sistema rotante si ricorre àd 
un comune giradischi a 78 giri al minuto.

Sopra il piatto giradischi si pone un’asticel­
la di legno (fig. 1). Sull’asticella di legno 
sono fissate due lampadine da 4,5 volt. Una è 
posta esattamente in corrispondenza del per­
no girevole del piatto giradischi, l’altra è fis­
sata ad una estremità dell’asticella. È impor­
tante che la distanza tra le due lampadine, 
misurata fra i centri dei bulbi, sia di 15 
centimetri esatti.

Anche la pila di alimentazione delle lam­
padine va fissata sujl’asticella di legno come 
si vede in figura 1.

A questo punto il complesso rotante è 
pronto per essere fotografato (fig. 2). Sarà 
bene però assicurarsi, prima di eseguire le 
fotografie, che la velocità di rotazione del 
piatto giradischi sia esattamente di 78 giri al 
minuto primo. Questo controllo potrà essere 
condotto con uno stroboscopio oppure con­
tando direttamente i giri.

Per eseguire le fotografie si potrà salire su 
un tavolo o su una scaletta tenendo la macchi-
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Fig. 1 - Il piatto di un normale giradischi si pre­
sta ottimamente per il controllo dei valori bassi 
della velocità di otturazione della macchina fo­
tografica. Sul piatto giradischi si pone un'assi­
cella d( legno sulla quale vengono fissate due 
lampadine ed una pila. Una delle due lampadine 
è fissata in corrispondenza del perno del piatto 
e l’altra è fissata alla precisa distanza di 15 cm. 
dalla prima.
Fig. 2 - Ecco come si presenta il complesso ro­
tante, a lavoro ultimato, pronto per la fotografìa.

LAMPADINE

PERNO DEL PIATTOFig. I Fig. 2

ASSICELLA
DI LEGNO

PIATTO DEL 
GIRADISCHI

na rivolta verso il complesso rotante (fi­
gura 3). Al buio si comincerà a fare una fo­
tografia con una velocità di scatto dell’ottu­
ratore di 1/15 di secondo e poi un’altra ad 
1/25 di secondo e cosi via, per valori sempre 
più bassi, fino ad 1/125 di secondo.

Col sistema del giradischi non è possibile 
controllare velocità di otturazione superiori 
ad 1/125 di secondo in quanto l’arco di cir­
conferenza fotografato risulterebbe molto pic­
colo e quindi diffìcilmente misurabile con pre­
cisione.

Una volta eseguite le fotografie, si porterà 
la pellicola a sviluppare avvertendo il foto­
grafo di effettuare lo sviluppo in modo che il 
raggio e cioè la distanza tra la lampadina 
centrale e l’arco di circonferenza sia di 15 
centimetri esatti.

Se il vostro otturatore è perfettamente ta­
rato dovrete ottenere i seguenti dati:

Tempi Lunghezza dell’arco

1/15 81,6 mm.
1/25 48,9 mm.
1/30 40.8 mm.
1/50 24.4 mm.
1/60 20.4 mm.
1/100 12,2 mm.
1/125 9,8 mm.

Purtroppo raramente accade che in una 
macchina fotografica le velocità segnate sulla 
ghiera corrispondano esattamente alle veloci­
tà dell’otturatore.

In questo caso dovrete farvi una tabella in 
cui in una colonna scriverete i tempi cosi 
come sono segnati sulla ghiera della vostra 
macchina e, nell’altra scriverete i tempi reali 
di otturazione.

In altre parole se voi regolate sulla mac­
china la velocità di otturazione ad 1/50 men­
tre l’otturatore scatta con la velocità di 1/25, 
vi ricorderete, con la vostra tabella, che per 
scattare una fotografìa ad 1/50 dovrete rego­
lare l’otturatore ad 1/25.

Come comporre la tabella
Se la lunghezza dell’arco non rientrasse 

nelle misure indicate nella precedente tabel­
la, potremo con una semplice operazione, do­
po aver misurato sulla fotografia la lunghezza 
dell’arco, determinare il tempo durante il qua­
le l’otturatore è rimasto aperto.

Misurate dunque, con la massima precisio­
ne, la lunghezza degli archi sulle fotografie 
ottenute in millimetri e dividete il numero 
fisso 1224,6 per il numero che misura la lun­
ghezza dell’arco e otterrete il tempo reale di 
otturazione.
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Fig. 3 - Ber fotografare il complesso rotante si potrà 
salire su un tavolo o su una scaletta tenendo la mac­
china rivolta verso il basso in direzione della lampa­
dina centrale.
Fig. 4 - Per effettuare un controllo preciso delle ve­
locità di scatto dell'otturatore occorre un motorino 
elettrico di tipo sincrono a 3000 giri al minuto. Sul­
l’asse del motore è applicata un'assicella di legno al­
la quale sono fissate due lampadine distanti tra loro 
15 centimetri e la pila di accensione.

Facciamo ora un esempio; scattiamo una 
fotografia del piatto giradischi nel modo già 
detto precedentemente, fissando, sulla ghiera, 
la velocità di otturazione ad 1/25.

Facciamo sviluppare la negativa in modo 
che il i aggio della circonferenza risulti di 
15 cui. esatti.

Misuriamo ora la lunghezza dell’arco foto­
grafato con la massima precisione aiutandoci 
magari con un filo metallico ricavabile da un 
conduttore della luce elettrica. Sappiamo, dal­
la precedente tabella, che se le cose andassero 
bene quest’arco dovrebbe misurare 48,9 mil­
limetri. Supponiamo invece di misurare 81,6 
millimetri. Allora, come abbiamo detto, oc­
corre dividere:

1224,6 : 81,6 = 15
Questo ci dice che, pur avendo regolato la 

macchina ad 1 ’25, l’otturatore è rimasto aper­
to per 1 15 di secondo. Per fare (piindi una 
fotografìa ad 1/15 si dovrà fissare sulla ghiera 
il valore di 1/25.

Sulla tabella pertanto scriveremo in corri­
spondenza di 1/25 (valore sulla ghiera) il va­
lore di 1/15 (tempo effettivo di scatto).

Controllo alle velocità elevate
Pei' poter controllare con una certa esat­

tezza la velocità di otturazione di una mac- 

c.hina fotografica ai valori di 1 250, 1 500 e 
1 1000 di secondo, il sistema congegnato col 
giradischi non è più sufficiente.

Gli archi di circonferenza fotografati sa­
rebbero troppo piccoli per essere misurati 
con precisione e ([(lindi occorre procedere 
con altro sistema.

Occorre un motorino elettrico di tipo sin­
crono a 3000 giri al minuto che, se non posse­
dete, potrete facilmente ottenere a prestito.

Sull'asse di questo motorino occorre appli­
care un sistema rotante analogo a ([nello fis­
sato, nelle precedenti esperienze, sul piatto 
giradischi e cioè la stessa asticella di legno 
con la pila e le due lampadine distanti tra 
loro 15 centimetri (fig. 4).

Nel montaggio di (piesto secondo congegno 
occorrerà fissare saldamente sia la pila come 
le lampadine all’asticella in modo da evitare 
il pericolo che, durante la rotazione, possano 
essere proiettate violentemente a causa della 
forza centrifuga.

Anche in ([(lesto caso eseguirete le foto 
con diverse velocità di scatto partendo dal 
valore massimo e cioè da 1/1(10(1 di secondo.

Fate sviluppare le fotografie in modo che il 
raggio della circbnferenza risulti ancora di 15 
centimetri.
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Se il vostro otturatore è perfettamente ta­
rato, dovrete ottenere i seguenti dati:

Tempi
1

Lunghezza dell'arco

1/100 471 mm.
1/125 376,8 mm.
1/250 188,4 mm.
1/500 94,2 mm.
1/1000 47,1 mm.

In caso contrario occorre farsi una tabella 
scrivendo in una colonna i tempi di ottura­
zione segnati sulla ghiera della propria mac­
china e nell’altra quelli reali che calcolerete 
nel modo che stiamo per dirvi.

Supponiamo che in una fotografia scattata 
ad 1/500 l’arco luminoso misurato sulla foto­
grafia sia di 188,4 millimetri.

Dividiamo ora il numero fisso 47100 per 
188,4:

47100 : 188,4 = 250
Questo significa che l’otturatore della vo­

stra macchina è rimasto aperto per 1/250 di 
secondo per quanto sulla ghiera sia stato fis­
sato il valore di 1/500.

Segnando questi due valori sulla vostra ta­
bella vi ricorderete che. per eseguire una foto­
grafìa ad 1/250 di secondo dovrete fissare 
sulla ghiera il valore di 1/500.

Ricordate che. per ottenere i tempi in cui 
l’otturatore rimane aperto dovrete sempre di­
videre il numero fìsso 47100 per il numero 
corrispondente alla misura dell’arco espresso 
in millimetri.

Fig. 5 - Se le velocità di scatto dell'otturatore 
della macchina fotografica fossero esatte, le mi­
sure degli archi, per tempi sempre più brevi 
(1/25 - 1/50 - 1/100 • 1/200), dovrebbero risultare 
via via dimezzate.
Per poter controllare le velocità maggiori del- 
l’otturatore della macchina fotografica, non di­
sponendo di un motorino a 3000 giri al minuto, 
il lettore potrà ugualmente, per via matematica, 
riuscire nella ricerca degli errori di otturazione, 
servendosi di qualunque tipo di motore elettrico 
purché sincrono. Questo metodo si basa sul fat­
to che almeno una delle velocità di otturazione 
sia esatta.
1° Esempio - Calcolare la lunghezza dell’arco che 
si dovrebbe ottenere ad una determinata veloci­
tà di otturazione.
Supponiamo di aver verificato, col metodo del gi­
radischi, che la velocità di otturazione di una 
macchina fotografica per il valore di 1/50 sia 
esatta. Vogliamo determinare la lunghezza del­
l’arco che si dovrebbe ottenere fotografando con 
la velocità di scatto di 1/125. Col valore di scat­
to di 1/50 fotografiamo la lampadina girevole ap­
plicata al motorino di cui disponiamo. La lun­

ghezza del braccio girevole dovrà essere tale 
che per 1/50 nella fotografia venga riprodotto un 
arco di circonferenza e non un’intera circonfe­
renza. Sviluppata la fotografia, misuriamo Varco 
di circonferenza ottenuto e supponiamo che que­
sto sia di 400 mm.
Risolviamo l’operazione:

X - (400 X 50) : 125 
e otteniamo x = 160 mm.
2” Esempio - Determinare l’esatta velocità di 
scatto dell’otturatore corrispondente al valore 
fissato sulla ghiera.
Anche in questo caso supponiamo esatta la ve­
locità di otturazione della macchina fotografica 
ad 1/50. Con lo stesso procedimento del 1° esem­
pio supponiamo di ottenere al valore di 1/125 un 
arco della misura di 150 mm. ed uno di 400 mm. 
alla velocità di 1/50.
Risolviamo l’operazione:

X = (50 X 400) : 153 
e otteniamo X = 130.
Ciò significa che, pur avendo fissato sulla ghie­
ra il valore di 1/125, la macchina ha eseguito la 
fotografia alla velocità di otturazione di 1/130.
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Avete mai pensato di trasformare in ener­
gia elettrica la pressione dell’acqua uscente 
dal rubinetto di casa vostra?

E avete mai pensato che questa trasforma­
zione può essere ottenuta con estrema facilità 
e con pochissima spesa?

Un generatore idraulico di corrente, in ca­
sa, può costituire una sorgente di elettricità 
perenne, indipendente e di grande utilità.

Col generatore di corrente si potranno 
condurre dei piccoli e divertenti esperimenti. 
Si potrà accendere qualche lampadina, far 
funzionare un piccolo radioricevitore a tran­
sistori, realizzare delle piccole linee telefo­
niche completamente indipendenti dalla rete- 
luce e senza dover ricorrere a pile o accu­
mulatori.

In genere la pressione dell’acqua in un 
comune rubinetto da cucina in una città, se 
ben sfruttata, è in grado di fornire una po­
tenza elettrica di 2 - 4 watt, che chiunque po­
trà ottenere costruendo l’apparato che vi il­
lustriamo.

Costruzione pratica
Il generatore di corrente vero e proprio è 

costituito da una comune dinamo per bici­
cletta che, come si sa, produce corrente al­
ternata. Quindi per prima cosa ci si dovrà 
procurare una dinamo da bicicletta che sia 
in buono stato e di alta efficienza. La dinamo 
è in grado di fornire una potenza elettrica 
che può variare da un minimo di 2 watt ad 
un massimo di 4 watt. La corrente è dj circa 
0,5 ampere e la tensione è di 6 volt.

In figura 1 è rappresentato il complesso 
generatore. Il supporto dell’intero apparato 
è in legno opportunamente verniciato per 
resistere alla corrosione dell’acqua.

La camera « idraulica », a sinistra della 
figura, sarà ottenuta mediante l’impiego di 
lamiera. In essa è fissata la punta da getto

GENERATORE
idraulico di CORRENTE

di Ettore Accenti - Milano

Fig. 1 • Generatore idraulico di corrente. Il 
basamento e il supporto della dinamo è in le­
gno verniciato. La camera idraulica, a sinistra 
della figura, è in lamiera.

e l’asse dell’elica. A destra, mediante un sup­
porto di legno, è sistemata la dinamo. Quando 
l’acqua, convogliata dal rubinetto alla punta 
da getto mediante un tubo di gomma o di 
plastica, esce dal getto, si proietta violente­
mente contro le pale dell’elica mettendola in 
rotazione. L’asse della dinamo, collegato al­
l’asse di rotazione dell’elica, si mette a girare 
e così la dinamo è in condizioni di generare 
corrente.

Il collegamento tra l’asse dell’elica e quello 
della dinamo, da cui dev’essere asportata la 
rotellina godronata, è ottenuto mediante un 
tubetto di gomma o altro materiale flessibile 
fissato alle sue estremità con qualche giro di 
filo di rame. L’elasticità di questo giunto ov­
vierà ad eventuali imperfezioni di centraggio 
dei due assi.

Come asse dell’elica potrà andar bene una 
lunga vite di cui si approfitterà per rendere 
solidale ad essa l’elica con due dadi e due 
controdadi. Con lo stesso sistema di dadi e 
controdadi viene fissato l’asse alle sue estre­
mità.
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ELICA
Fig. 2 - Particolare della parte rotante del generatore idrau­
lico di corrente. Come asse di rotazione può essere utilizzata 
una lunga vite le cui estremità devono risultare scorrevoli 
nei relativi supporti. Il giunto elastico in gomma è legato 
ai due assi con alcuni giri di filo di rame. .4 sinistra in alto 
della figura è rappresentato il disegno da effettuarsi sul la­
mierino da cui si ricava l’elica. Il cerchio centrale ha un 
diametro di 2 centimetri, quelli periferici si ottengono con 
l’impiego di una moneta da 10 lire.

La punta da getto può essere acquistala 
presso un qualunque negozio di ferramenta e 
poiché in genere questi organi sono svitabili 
tra di loro sarà agevole il suo fissaggio nella 
parte alta della camera « idraulica •>. Il foro 
interno della punta da getto deve essere di 
2 millimetri e non molto superiore per potei’ 
ottenere un getto d’acqua potente e sottile.

L’elica si ricava da un lamierino piuttosto 
resistente (0,2 0,3 millimetri). In figura 2 è
rappresentato il particolare dell’elica. A sini­
stra in alto della figura è rappresentato il 
disegno dal quale si ricava l’elica. Il disco 
centrale ha un diametro di 2 centimetri 
mentre i cinque dischi periferici si disegnano 
utilizzando una moneta da 10 lire. Quando si 
é ritagliato il lamielino lungo i cinque cer­
chietti questi verranno girati con la sola pres­
sione delle dita in modo da risultare perpen­
dicolari alla parte centrale.

VOLETE MIGLIORARE LA VOSTRA POSIZIONE?
Inchiesta internazionale dei B.T.I. di Londra - Amsterdam - Cairo - Bombay - Washington

— Sapete quali possibilità offre la conoscenza della lingua inglese? ............ .................................
— Volete imparare l’inglese a casa Vostra in pochi mesi? ...... ............................................ .................
— Sapete che è possibile conseguire una LAUREA dell'Università di Londra studiando a casa 

Vostra? .................................... ........................... :.... ............................................................... ...........
— Sapete che è possibile diventare ingegneri, regolarmente inscritti negli Albi britannici, 

senza obbligo ai frequentare per 5 anni il Politecnico?-. ... ................ ......
— Vi piacerebbe conseguire il DIPLOMA in Ingegneria aeronautica, meccanica, elettrotecni­

ca, chimica, civile, mineraria, petrolifera, elettronica, radio-TV, radar, in soli due anni?.....

Scriveteci, precisando la domanda di Vostro interesse. Vi risponderemo immediatamente. JdU, 
O british inst. of ENGINEERING TECHN. #7%

ITALIAN DIVISION - PIAZZA SAN CARLO, 197/2 - TORINO M*“
Conoscerete le nuove possibilità di carriera, per Voi facilmente realizzabili. ■ Vi consiglieremo gratuitamente
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SIGNORINELLA II
SCAFO ARMATO A GOLETTA
Istruzioni di massima per la costruzione

Richieste le quattro tavole necessarie si 
procederà come di seguito indicato:

1) ritagliare tutti i pezzi e preparare la 
scatola portabatteria (15);

2) inserire nella chiglia le ordinate 3-4-5 
• (infilarle inclinate, poi raddrizzarle ed 

incollarle), sistemando al tempo stesso 
- la scatola particolare 15 in posizione;

3) piazzare le restanti ordinate e fermarle 
mediante i due pezzi a part. 11 ed il pez­
zo a part. 12, che verrà poi rifinito in 
opera con carta vetrata;

4) sistemare nelle apposite tacche, sui fian­
chi delle ordinate, i listelli di 4x3, pre­
ventivamente piegati a caldo. Lo schele­
tro dello scafo risulterà in tal modo ap­
prontato;

5) piazzare sui fianchi i pezzi a part. 23, che 
altro non sono che tasselli in pioppo o 
cirmolo a piacere (mm. 8 X 18), incollan­
doli saldamente fra le ordinate e rifinen­
doli poi in opera al fine di consentire la 
presa ai piccoli chiodi mediante i quali 
vengono fermate le « landre » (part. 23) 
delle sartie. Detti tasselli saranno pure 
di ausilio nella sistemazione del fascia­
me che vi si appoggia;

6) posare il fasciame laterale dal fondo chi­
glia al ponte usando listelli di mm. 5x2, 
rifinendoli poi — a lavoro ultimato — a 
mm. 1,5 di spessore;

7) incollare saldamente, sul retro dell’ordi­
nata 9, il pezzo 13, preventivamente sboz­
zato e conferirgli una prima rifinitura al 
fine di raccordarlo col fasciame;

8) incollare fra loro i vari pezzi a part. 14 
che formano le due metà del toppone di 
prua, le quali due metà verranno poi in­
collate ai due fianchi della chiglia nella 
posizione necessaria;

9) asportare dalla chiglia la parte superio­
re, nonché dalle ordinate 4-6-7 la parte 
centrale in alto, al fine di consentire la

Questo scafo venne costruito verso 
la fine del secolo scorso essenzial­
mente a scopo di diporto. Successi­
vamente subì trasformazioni: venne 
dapprima adibito alla pesca; poi — 
in tempi successivi — previa instal­
lazione di un motore ausiliario e ri­
duzione della velatola, a motovelie­
ro per il trasporto di merci minute. 
Il disegno che si riporta mostra la 
imbarcazione dopo una delle sue tan­
te trasformazioni: si nota infatti la 
velatura originale, l'ampio boccapor­
to per il caricamento della stiva, la 
mancanza del motore ausiliario.

introduzione della cabina e della bat­
teria;

10) incollare — anteriormente all’ordinata 5 
— il pezzo A, sul quale verranno poi fer­
mati, nella parte superiore, i listelli che 
costituiscono il ponte verso prora e la 
scatola costituente il boccaporto della 
stiva verso prua;

11 ) incollare, sul retro dell’ordinata 5 e a filo 
col ponte, il pezzo R, che serve di basa­
mento all’albero di maestra e di battente 
della cabina;

12) incollare e fermare con chiodini, sull’or­
dinata 1 bis, il pezzo 29, distanziando i 
due pezzi per mezzo di un tassellino di 
6 mm. di spessore;

13) sistemare il fasciame sul ponte usando li­
stelli in « bosso » di mm. 2x4, quindi 
quello della murata; (

14) tagliare, con una lametta da barba, la 
parte delle ordinate che sporge dal pon­
te e sulla quale vennero incollati i listel­
li della murata. In loro vece, dopo aver 
incollato sul fasciame del ponte il « trin­
carino » (listello di mm. 2 X 4 da ridurre 
in -opera allo spessore di mm. 1 circa) in­
collare le finte ordinate — ottenute da 
listelli in bosso di mm. 1,5 X 2 — di­
stanziandole fra loro come richiesto;

15) incollare sulle fìnte ordinate i « cazza- 
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scotte » (ricavati da listelli in bosso di 
mm. 2 X 2 e ridotti a circa mm. 1,25 X 
X 1,75);

16) sistemare il «capo di banda» (listello 
di mm. 2x4 rifinito in opera a circa 
mm. 1,25 X 3,5) e la «cinta interna» (li­
stello in bosso di mm. 1 X 2);

17) con una lametta per barba, praticare sul­
la murata le aperture necessarie per le 
« landre » (part. 24) delle sartie (queste 
ultime ricavate da lamierino in ottone 
di 6/10) da incastrare fra « murata » e 
« capo di banda » ;

18) praticare nel fasciame laterale, subito 
sotto il ponte, le tacche per l’incastro dei 
«parasartie» (part. 25);

19) sistemare in posizione le « cavigliere » e 
i « parasartie » ;

20) piazzare i pezzi a part. 28 con le relative 
« cavigliere », incastrandoli nell’apposito 
incasso praticato sul pezzo 29 e ferman­
doli sulla murata;

21) eseguire sulla chiglia il foro per il pas­
saggio del «bompresso» incollando 
quest’ultimo in posizione e incastrando­
lo inoltre nell’apposita incassatura rica­
vata sul pezzo a part. 29. Mettere il « pen- 
naccino », le « briglie » e i « venti », che 
fermano definitivamente il « bompresso » 
allo scafo;

22) sistemare il fasciame sul « castello di 
prua », rifinire lo scafo ed incollare su 
ciascun lato del predetto castello un li­
stello di mm. 1x4, sul quale verranno 
poi fermati i « candelieri » o le « colon­
nine » della «ringhiera», quindi piaz­
zare in posizione i pezzi a part. 30.

Piazzamento del timone
1) Avvitare al timone due minuscoli occhiel­

li a vite;
2) saldare, sia in un terzo occhiello che 

sulla piastrina a part. 31, un chiodino 
jnozzo che fungerà da perno;

3) avvitare sulla chiglia l’occhiello a vite 
con chiodino;

4) sistemare il timone in posizione sullo 
scafo, quindi fermarlo con la piastrina a 
part. 31, unita a sua volta alla chiglia 
per mezzo di due piccole viti per le­
gno;

5) infilare sulla parte del timone che emer­
ge dal ponte la piastrina a part. 19, la 
quale viene fermata sul ponte stesso con 
quattro piccole viti per legno;

6) infilare a forza sull’asse del timone il 
tubetto a part. 21 e sul quale sarà stato 
preventivamente saldato un filo in ac­
ciaio che funge da barra;

7) accertato che il timone sia stato ben 
piazzato, lo toglieremo e stuccheremo lo 
scafo con stucco alla nitro (a pennello 
o a spruzzo), lisciando, fra strato e stra­
to, con carta abrasiva ed acqua fino a 
die la superfìcie non risulti ben lucida;

8) sistemare in posizione le « landre » (part. 
24) delle sartie, fermandole con chio­
dini;

9) verniciare con smalti sintetici o vernici 
alla nitro;

10) incollare sul ponte il «verricello salpa- 
ancore », il quale potrà venir sostituito 
dai modellisti meno esperti con un « ar­
gano a salpare» MOVO (altezza mm. 20);

11 ) preparare a parte il boccaporto della 
stiva, costituito dai quattro pezzi a part. 
27, incastrati ed incollati in opera, te­
nendo presente che — a stretto rigore 
— fra i due battenti (anteriore e poste­
riore) dovrebbe risultar piazzato il « tra­
versino », che viene omesso per consen­
tire l’introduzione della pila. Detto boc­
caporto può venire poi coperto dal 
« quartiere », il quale altro non è che il 
coperchio della scatola, a schiena curva 
come il ponte;

12) piazzare la «tuga» (part. 22) e la cabi­
na, precedentemente costruita (partt. 16- 
17-18);

13) realizzare — secondo i propri gusti — 
il basamento che reggerà il battello a la­
voro ultimato e che momentaneamente 
servirà a mantenere in piano lo scafo al 
fine di facilitare il lavoro di piazzatura 
degli alberi e delle vele;

14) sistemato lo scafo sul basamento, piaz­
zare i due alberi precedentemente pre­
parati;

15) piazzare le sartie, i paterazzi e i vari 
stragli ;

16) collegare in serie, con sottilissimo filo 
elettrico (2 o 3/10 di mm.) la batteria al 
fanale a luce bianca posto sul trinchet­
to e alle luci di posizione (verde a drit­
ta e rosso a sinistra), tenendo presente 
che il filo può correre sotto il ponte fino 
al piede dell’albero (lungo il quale potrà 
poi correre in apposita incassatura ese­
guita con un trincetto) e delle murate, 
attorcigliandosi poi lungo i fili che uni­
scono le bigotte, quindi lungo le sartie.
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Le tre lampadine debbono risultare del 
tipo « albero di Natale ». L’interruttore 
verrà piazzato a volontà;

17) per le vele usare « pelle d’uovo » tuffata 
entro un recipiente contenente tè. A stof­
fa riasciugata, disegnare e ritagliare le 
vele, eseguire le cuciture che simulano i 
« ferzi », mettere le « bende dei terzaruo- 
li », il « gratile », ricavato da sottile 
« sverzino » ritorto, e le « brancarelle di 
terzaruolo » ricavate da filo da tappez­
ziere n. 4, quindi fermarle sulle « dra­
glie > e sugli ' alberi e pennoni mediante 
un sottile filo da tappezziere che si av­
volge attorno agli stessi;

18) mettere le «manovre» tenendo presen­
te che:
Fiocchi

— gli « alabasso » si fermano alle « cavi­
gliere » poste sui pezzi a part. 28;

— le « drizze » si fermano a due anelli po­
sti a piede dell’albero di trinchetto;

— le « scotte » partono da un « cazzascotte » 
fissato su una finta ordinata, entrano nel 
bozzello e si fermano ad una delle cavi­
gliere poste sulla murata;
Banda di trinchetto

— la « drizza di gola » e quella di « penna » 
del « picco » si fermano a due anelli a 
piede dell’albero, mentre la « ritenuta » 

e 1’ « amantiglio » — quest’ ultimo soste­
nuto dalla coffa di maestra — si fer­
mano a due anelli posti a piede di que­
st’ultimo albero;
Vela di straglio

— l’alabasso e le scotte si fermano a due 
cavigliere della murata;

— la « drizza » si ferma all’anello centrale 
posto a pipde dell’albero di maestra; 
Randa di maestra

— la « drizza di gola » e quella di « penna » 
si fermano a due anelli posti a piede 
d’albero e la « ritenuta » a due occhielli 
sul ponte posti dopo il timone. L’amanti- 
glio si férma invece ad un anello a pie­
de d’albero e l’ostino ad un cazzascotte 
fissato ad una fìnta murata;
Controranda di maestra

— « alabasso » e « scotte » si fermano alla 
cavigliera sul tetto della cabina o a quel­
le delle murate, mentre la « drizza » vie­
ne fermata ad un anello a piede d’albero.

N.B. - Le ringhiere dì prua e di poppa pos­
sono venir realizzate o con colonnini e 
corrimano in legno, o con candelieri "e 
cavetto in ferro.
Il canotto verrà sistemato capovolto sul 
boccaporto.

Verniciatura
Scafo:

parte immersa .... verde
parte emersa .... bianco con balza verde
murata ..........................color legno naturale

(noce o pino marino)
ponte.............................. giallo o rosso minio
cabina.............................. pareti in bianco - tetto

in verde
tuga .............................. verde

Alberatura : 
alberi maggiori : . . giallo ocra al bome, 

quindi bianco
alberi di gabbia e picchi bianco 
bompresso e bome . .. giallo ocra 
parti metalliche . . . verde 
ingranaggi..................... rosso minio.

Dr. ALVARO MATTEUCCI 
via S. Francesco di Paola, 2 

FIRENZE
I piani costruttivi della goletta S1GN0R1NEL- 

LA Ua — corredati di particolareggiatissime 
istruzioni per il montaggio e la verniciatura — 
sono in vendita in Italia presso i migliori nego­
zianti che trattano di modellismo. Nel caso non 
fosse possibile rintracciarli su piazza, richiederli 
direttamente al Dr. ALVARO MATTEUCCI a 
L.1700.

NORMA
Società per le applicazioni dell’elettricità

Via Malvasia 28/3 . Tel. 51900 
BOLOGNA

per tutte le applicazioni
RADIO ♦ TELEVISIONE ♦ TELEFONIA 
CARICA BATTERIE ♦ GALVANOTECNI­
CA ♦ TRENINI ELETTRICI ♦ SALDATRI­
CI ♦ ALIMENTAZIONE DI ELETTROMA­
GNETI, RELE’ ♦ ARCOCINEMA ♦ ecc.

Raddrizzatori di alta qualità
A prezzi di concorrenza con sconti speciali 

ai Rivenditori
A richiesta inviamo gratuitamente listino, 

prezzi e istruzioni
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A TUTTI
una macchina

| EURA
T L. 2600

FOTOGRAFICA
BROWNIE 

L.4930

È questa la stagione delle vacanze, delle 
gite, quindi anche il periodo in cui molti 
dilettanti riprendono la macchina fotografica, 
o chi ancora non la possiede si appresta ad 
acquistarla.

Le giornate lunghe e luminose, il maggior 
tempo a disposizione, i luoghi nuovi ed at­
traenti rappresentano un richiamo irresisti­
bile alla fotografìa..

Per chi non possieda una macchina foto­
grafica il primo problema è indubbiamente 
quello della scelta.

Quale macchina acquistare?
E meglio orientarsi su una fotografica o su 

una cinepresa?
Cerchiamo di rispondere a questi due pri­

mi quesiti.
La scelta di un qualsiasi oggetto voluttua­

rio, ([naie può essere una macchina fotogra­
fica, condizionata principalmente dalla som­
ma destinata aH'acquisto. Normalmente sì 
potrà contare su 5 scaglioni di stanziamento:

—~ 5, 10, 20. HO, 50 mila lire.
Somme superiori rivestono senz’altro ca­

rattere di eccezionalità, per cui dì tale possi­
bilità tratteremo a parte.

Per coloro che si trovano nelle condizioni 
di disporre di sole 5 o 10 mila lire, la scelta 
risulta limitata, poiché con tale somma è 

BROWNIE STARFLEX 
L. 7250

LINCE 2 
L. 14.500

EXACTA 4 
da L. 118.000

BROWNIE
DUAFLEX

L. 8500

possibile acquistare solamente una fo­
tografica; mentre con somme pari a 
2(1, 30, 50 mila lire e oltre ci si potrà 
permettere l'acquisto di una fotogralì- 

CONTAREX 
da L. 295.000

ca o di una cinepresa o di
5.000 lire circa
Corredo EURA - costituito 

china fotografica per 12

entrambe..

dalla mac-

in nero o a colori, 1 flash a lampa­
da, 5 lampade, 2 rulli panerò, il tut­
to contenuto in un elegante e como­
do astuccio in vipla.

L. 4.500 
BROWNIE STARLET macchina foto­

grafica per 12 pose 4 x 4 in nero o 
a colori con possibilità di attacco 

flash. Una pellicola in regalo - Astuccio 
pronto in salpa. Blocco contro le esposi­
zioni doppie sul medesimo negativo.



L. 4.930
COMET (I macchina fotografica a 16 pose 

3x4, con possibilità di attacco flash. Astuc­
cio in salpa. 1 pellicola.

L. 4.750
I corredi descritti più sopra non conside­

rano l’autoscatto, che pure è un accessorio 
molto richiesto. L’autoscatto può venire ap­
plicato a tutte le macchine che presentino il 
foro per il flessibile come la COMET II (non 
la EURA nè la BROWNIE che hanno lo scatto 
a leva). Pure macchine di prezzo superiore 
non montano l’autoscatto incorporato. (Prezzo 
dell’autoscatto L. 1.600 circa).
10.000 lire circa
COMET 35 macchina per riprendere 36 o 20 

fotografie tipo LEICA in nero o a colori, 
obiettivo luminoso 4,5 regolabile con ottu­
ratore a 3 tempi di posa e sincronizzazione, 
borsa in cuoio.

L. 12.000
BROWNIE STARFLEX per riprendere 12 fo­

tografie 4 x 4 in nero o a colori, sincroniz­
zazione per il lampo, mirino Reflex e mi­
rino per riprese sportive, astuccio in salpa.

L. 8.150
AGFA ISOLA II macchina per riprendere 12 

fotografie 6 x 6 in nero o a colori, obiettivo 
luminoso 6,3 regolabile e otturatore a due 
istantanee. Blocco contro le esposizioni 
doppie sovrapposte, filtro giallo incorpo­
rato, borsa guanto.

L. 11.650
AGFA SILETTE V per riprendere 20 o 36 fo­

tografie tipo Leica in nero o a colori, con 
otturatore fino a 1/250 di secondo, obietti­
vo 3,5. Automatismi nel caricamento e nello 
scatto, borsa economica.

L. 12.500
20000 lire circa
LINCE 2 macchina fotografica per ripren­

dere 20 o 36 fotografie tipo Leica in nero 
o a colori, obiettivo molto luminoso 2,8 con 
otturatore fino a 1/250 di secondo, automa­
tismi nel carimento e nello scatto. Borsa 
in pelle.

L. 17.300
RETINETTE IA macchina fotografica per 

riprendere 20 o 36 fotografie tipo Leica in 
nero o a colori, obiettivo molto luminoso 
3,5 con otturatore fino a 1/250 di secondo, 
automatismi nel carimento e nello scatto. 
Borsa in pelle.

L. 23.450
BALDESSA I macchina fotografica per ripren­

dere 20 o 36 fotografie tipo Leica in nero 
o a colori, obiettivo molto luminoso 2,8 c<"> 



otturatore fino a 1/250 di secondo, auto­
matismi nel carimento e nello scatto. Borsa 
in pelle.

L. 23.850
AGFA ISELETTE II per riprendere 12 foto­

grafie 6x6, obiettivo 3,5, otturatore fino a 
1/300 di secondo, autoscatto, automatici- 
smi nella ripresa, borsa in pelle.

L. 21.700
Con tale cifra è pure possibile acquistare 

una cinepresa 8 mm. di ottime caratteristiche, 
quale la BROWNIE- KODAK che ha un obiet­
tivo 2,3 di luminosità. Il prezzo della cine­
camera è di L. 17.500. Ovviamente non si do­
vrà pensare di poter sfruttare la cinepresa 
come una fotografica normale, poiché i foto­
grammi cinematografici risultano a tal punto 
minuscoli che le immagini non sono sufficien­
temente nitide. Molto meglio è ottenere le 
fotografìe con una macchina fotografica vera 
e propria, pure se economica' come la FURA, 
che costa — da sola — L. 2650.

Il costo d’esercizio di una cinepresa può 
essere considerato pari a quello di una foto­
grafica, solo che la prima richiede un buon 
proiettore per la proiezione delle immagini, 
il quale ha un costo superiore a quello della 
cinecamera. Sì rimedierà in parte all’aggravio 
di spesa noleggiandolo.
30.000 lire circa

Con tale cifra può essere acquistata la ci­
nepresa BROWNIE e magari una macchina 
fotografica del 2° gruppo. Non esistono altre 
cineprese su tale prezzo, che potranno però 
venire acquistate d’occasione.

Nel campo delle fotografiche la scelta ab­
braccia un campo assai vasto, anche se le 
caratteristiche risultano pressoché uguali per 
tutte le marche.

Anche gli obiettivi differiscono di poco fra 
loro: sono generalmente a 3 lenti nelle aper­
ture di 2,8 o 3,5. In tale categoria possiamo 
dire che domini incontrastato il formato 
24 x 36 (o tipo Leica) nei caricatori da 20 o. 
36 pose in bianco e nero o a colori. Le mac­
chine hanno mirini molto luminosi, leva di 
trazione rapida della pellicola con blocco 
contro le doppie esposizioni, otturatori veloci 
e con tempi anche lenti ed autoscatto. Tra 
le più diffuse citiamo le VITO, le CONTINE, 
le SILETTE, le BALDINE, ecc.

Andando sulle 40.000 lire, queste camere 
sono dotate di esposimetro accoppiato o di 
telemetro, anche se quest’ultimo risulta meno 
utile del primo.

Una menzione a parte merita la KODAK 
STARMATIC a fuoco fìsso, ma comnletamente

FLEXILETTE 
da L. 39.600

BELL - HOWELL 
ZOOMATIC 
da L. 178.000



automatica. L’obiettivo si apre e si chiude 
comandato automaticamente da una cellula 
regolata sulla sensibilità della pellicola che 
si usa. Ricava 12 pose 4x4 da ogni rotolo. 
11 suo costo, con borsa, è di L. 27.800.

Nella categoria 50.000 lire, oltre al già cita­
to connubio cinepresa-fotografica, cade il 
connubio cinepresa-proiettore, sia pure con 
piccola aggiunta. Tra i più economici segue 
il tipo BROWNIE comprensivo di cinepresa 
e proiettore ed il tipo MEOPTA (ADMIRA e 
MEO 8).

Per quanto riguarda la sola cinepresa anche 
in qiiesto caso ci troviamo di fronte ad una 
vasta gamma di modelli identici o quasi fra 
loro e con ottime caratteristiche comuni.

Da notare che quasi tutte le cineprese han­
no obiettivi a fuoco fisso e velocità unica 
(anche i modelli più costosi), in quanto — in 
cinematografìa — questi sono requisiti utili 
e non manchevolezze come nel caso della fo­
tografica. Tra i modelli costruiti dalle più 
note case citiamo il PAILLARD, il BELL AND 
HOWELL, il KEISTONE, il KODAK, lo AGFA, 
lo ZEISS, l’EUMIG, ecc., tutti da 36.000 lire 
in su.

Comprese in tali cifre e dotate di cellula 
fotoelettrica, citiamo la AGFA MOVEX 88 
(L. 39.600), la cui cellula risulta semi-automa­
tica, mentre la KODAK BROWNIE AUTOMA­
TIC (L. 56.900) ha le cellula che comanda 
direttamente il diaframma eliminando qual­
siasi intervento manuale.

Tutte queste camere sono dotate di un solo 
obiettivo normale, al quale è possibile ag­
giungere un teleobiettivo o un grandangolo. 
La sola BROWNIE 8 TURRET monta tre 
obiettivi: normale, tele, grandangolo, al costo 
complessivo di L. 51.500, fatta, ovviamente, 
esclusione per l’esposimetro.

In tale categoria di macchine fotografiche 
sono da comprendere moltissimi modelli in 
genere dotati dì esposimetro accoppiato od 
automatico.

Anche qui la maggioranza è costituita da 
macchine 24 x 36 o tipo Leica perchè gli altri 
formati si trovano o nelle macchine a buon 
mercato o in quelle di alto prezzo.

Quest’anno hanno trovato diffusione le 
prime fotografiche completamente automati­
che, quali la AGFA OPTIMA, la KODAK RE- 
TINETTE II A, la ZEISS SIMBOLICA e nelle 
quali la scelta dell’otturatore e del diaframma 
viene fatta dalla cellula fotoelettrica.

L’operatore si limita ad osservare nel mi­
rino soltanto se sia possibile o meno scattare 
la fotografia.

Certamente tali tipi di macchine sono rac­
comandabili a coloro che usino saltuariamen­
te la fotografica e quindi non si trovino in 
condizioni di apprenderne l’uso secondo le 
regolazioni tradizionali.

L’uso del diaframma, il quale oltre a dosare 
la luce ha il compito importantissimo di ren­
dere nitidi i soggetti vicini e lontani o solo 
i vicini e non i lontani (uso della profondità 
di campo), nelle automatiche è completamen­
te alla mercè della sensibilità della pellicola 
e della luce ambiente.

Per i veri appassionati, consigliamo dun­
que una macchina dotata sì di molti automa­
tismi, ma non completamente automatica.

D’altra parte le stesse case che vendono le 
camere completamente automatiche produco­
no modelli simili con automatismo meno 
spinto.

Tra i modelli più rinomati e meglio costrui­
ti citiamo, senza ordine alcuno di preferenza, 
la KODAK BETINA IB (L. 53.500), l’AGFA 
sìlette sl (l. 56.500), pagfa flexilet- 
TE (L. 39.600), la VITO CL (L. 43.000), la 
CONTINA II (L. 53.000), la BALDAMATIC I 
(L. 51.300).

In questi tipi è sufficiente regolare l’espo- 
simetro alla sensibilità della pellicola e, scel­
to il diaframma, si leggerà il valore del tempo 
di posa o viceversa.

Tutti coloro che o per « magnifico » regalo 
o per « accesa » passione fotografica si trovi­
no nella possibilità di entrare in possesso di 
una macchina di pregio, avranno largo cam­
po di scelta.

Oltre alle cineprese completamente auto­
matiche munite di obiettivo a focale varia­
bile, che permette di avvicinare o allontanare 
il soggetto (carellata), e il cui prezzo varia 
da circa 110.000 lire della KODAK, alle 160 
mila lire della TEVERE ZOOM o alle 170.000 
della BELL AND HOWELL ZOOM, o ancora 
alle 210.000 lire della CANON ZOMM BE- « 
FLEX, esiste una estesa gamma di macchine 
fotografiche.

Intendendo semplificare, le divideremo in 
tre gruppi:
Reflex mono-obiettivo;
Reflex due obiettivi;
Macchine con telemetro ed ottica intercambiabili.

Sia le REFLEX MONO-OBIETTIVO che le 
macchine con telemetro prevedono una serie 
di obiettivi intercambiabili, serie che permet­
terà il raggiungimento di effetti superiori a 
quelli raggiungibili con camere comuni. Usa­
te solo con l’obiettivo normale sono da rite­
nersi macchine sciupate e i risultati potran­
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no considerarsi i medesimi raggiungibili con 
le fotografiche della categoria da 50.000 lire.

Buona cosa comprendere neBa prima spesa 
la camera con ottica normale (anche solo con 
luminosità 2,8, la quale — generalmente ■— 
fornisce risultati ottimi) e un tele di 85 o 90 
millimetri. Ùn obiettivo grandangolare può 
rappresentare una spesa da fare in un secon­
do tempo.

In genere chi porta occhiali da vista o chi 
si dedichi alla fotografia tipo « reportage » 
preferisce le macchine con telemetro; mentre 
chi ricerca un’inquadratura perfetta ed ese­
gue foto da molto vicino o molto studiate 
punta sulle macelline « reflex ».

Ogni tipo di fotografica presenta il suo prò 
ed il suo contro, anche perchè il formato di 
tutte risulta essere o il 24 x 36 o il tipo Leica.

Per i tipi con telemetro consigliamo la 
Leica (la prima e la più perfetta di questo 
tipo), la Prominent, la Canon, la Nikon e i 
tipi più economici della Kodak Betina e Agfa 
Ambisilette.

Per i tipi con reflex mono-obiettivo la Exac- 
ta Varex, la Contarex, la Canonreflex, la Pen- 
tax Reflex, la Nikon Reflex, la Edixa Reflex, 
oltre le più economiche ma pur ottime Retina 
Reflex, Confaflex, Ambiflex.

Tutte queste camere, specie se dotate di 
ottica supplementare, hanno un prezzo supe­
riore alle 100.000 lire (si giunge alle 400.000 
e anche più).

Le reflex a due obiettivi (tipo Rollei, tanto 
per intenderci) non hanno gli obiettivi gran­
dangolo per il formato massimo 6 x li cm. 
Sfruttando una parte del negativo (tanto am­
pio da permetterlo), Io stésso ha la proprietà 
di trasformarsi in ottica normale èd anche 
— moderatamente — in teleobiettivo.

Se infatti il grandangolo di una fotocamera 
ad ottica intercambiabile ha un angolo di 65°, 
il normale di 45° ed il mezzo tele di 27”, 
l’obiettivo di 75 mm. montato sui tipi Rollei 
abbraccia un angolo di 59" per il formato 
6 x 6 un angolo di 54”, per il 4,5 x 6 un angolo 
di 42”, per il 4 x 4 ed infine un angolo di 32” 
per il 24 x 36 mm.

Come è dato osservare, questo tipo di mac­
china è la più universale con un solo tipo 
di obiettivo e la più raccomandabilè per un 
dilettante esigente, poiché — praticamente ■— 
soddisfa tutte le esigenze.

La visione è chiara e perfetta nel mirino 
che inquadra e mette a fuoco; molti tipi han­
no l’esposimetro incorporato e risultano di 
rullo normale ma è pure possibile scattare 16 
e 36 fotografie variando il formato e allo sco- 
automaticismo molto spinto e di facile uso.

Il formato è il 6 x 6 cm. in 12 pose su un 

po sono previste apposite mascherine. Racco- 
mandiamo in particolare i famosi tipi Rollei 
dalla Rolleicord (senza esposimetro L. 72.000) 
alla Rolleiflex T (con esposimetro L. 120.000) 
e alla super automatica Rolleiflex F (L. 160 
mila lire).

Esistono tipi più economici, quali la Sem- 
flex (L. 44.000), o la Flexaret (L» 59.000, ov-

WELL: il primo ricevitore per OM 
applicabile alle stanghette degli 
occhiali. Reflex a 3 transistors -f- 
2 diodi (6 funzioni). Pila da 1,3 V 
incorporata. Autonomia da 75 ad 
oltre 150 ore. Dimensioni mm. 75 x 
x 31 x 10. Peso g. 40. Montato ed 
in scatola di montaggio. Dépliant 
illustrativo a richiesta.

ALIMENTATORE In alternata per SONY 
ed altri tipi di ricevitori fino ad 8 
tranaistors a 9 V. Elimina la bai feria 
e riduce a zero II costo d'esercizio. 
Cambio tensioni por 125, 160 e 220 V. 
Munito di interruttore e lampada spìa. 
Contro rimessa anticipata L 1.980; con­
trassegno L 2.100,

TELEPROIETTORE Micron TÌ5/60", il più com 
patte» esistente. Diagonale dell'immagine cn 
155. é venduto In parti staccate. Guida al mo» 
faggio con circuito elettrico, tagliandi per I i 
consulenza, indicazioni per trasformare vec­
chi televisori a visione diretta nel T15 60", e- 
lenco dei tipi di televisori trasformabili, ecc.,
L 1.000 -b spése postali. Documentazione gratuita sulle carat- 
ierìstich® dell'apparecchio, elenco delle sue parti e prezzi.

Progettato particolar­
mente per radioama­
tori, studenti in elet­
tronica, Scuole ed 
Istituti Professionali 
ed Industriali, la sca­
tola di montaggio del 
televisore

T12/110”
presenta le seguenti 
caratteristiche; cine­
scopio al I umin ¡zzato 
a 110° senza trappo­
la ionica; 12 valvole 
per 18 funzioni d- 
radd. silicio -f- cine­
scopio; cambio 4 canali ad 8 posizioni su disco stampato; 
chassis in dellit» con circuito stampato. Profondità cm. 23 
per ¡1 17"; cm. 38 per il 21".
Montaggio facile. Pura messa a punto gratuita. Materiale di 
scansione, valvole e cinescopio Philips, garantito.

Prezzi: scatola di montaggio per 17" L. 29.800; per 21" 
L. 30.250; kit delle valvole L. 12.954; cinescopio da 17" 
L. 15.900; da 21" L. 21.805. Guida al montaggio e tagliandi 
consulenza L. 500 più spese postali. La scatola di montaggio 
è anche venduta frazionata in 6 pacchi da L. 5.500 cadauno.

Scatola dì montaggio T 14 14"/P, televisore « portatile » da 
14", a 90", molto compatto, leggero, prezzo netto L. 28.000; 
kit valvole L. 13.187; cinescopio L. 13.900, in vendita anche 
in n. 5 pacchi a L. 6.000 l'uno.

Maggiore documentazione gratuita richieden­
dola a MICRON TV, Corso Industria 67, ASTI 

Telefono 2757.
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vimante senza esposimetro). Esistono pure 
modelli giapponesi a prezzi buoni. Fatta cosi 
una rapida rassegna delle macchine che si 
offrono al dilettante in via di prendere una 
decisione, è giunto il momento di specificare 
quali siano le attrezzature veramente utili al 
fotografo in vacanza.

Nell’ elencazione delle attrezzature verrà 
seguito l’ordine di importanza:

1) Paraluce - Accessorio quanto mai ne­
cessario, da tenere permanentemente montato 
sull’obiettivo: evita i raggi riflessi ed in defi­
nitiva rende più nitide molte fotografie.

2) Cavalletto o Treppiede - È indispen­
sabile qualora si desideri fotografare con 
l’autoscatto, al fine di raggiungere una niti­
dezza maggiore nei paesaggi specie quando 
si usi il teleobiettivo, nelle riprese ravvicinate 
e nelle pose. È necessario risulti sufficiente­
mente robusto, anche se tale caratteristica 
dovesse farlo risultare più ingombrante. Per 
i modelli cosi detti tascabili citiamo i Bifora 
(da L. 6.500 a L. 7.600) o gli -economici — 
ma più ingombranti — Stabilo (L. 3.350). In­
gombranti ma di classe superiore e robustis­
simi i tipi Linhof (da L. 9.800 a L. 20.00).

3) Un filtro giallo o Giallo verde per le 
sole foto in bianco e nero; un filtro skylight 
per le foto a colori. Tali filtri sono particolar­
mente utili in montagna (al di sopra dei 1.000 
metri) e al mare.

4) Borsa - Per contenere la macchina e 
gli accessori.

Tutta l’attrezzatura fotografica, oltre che 
nelle apposite buste in pelle fornite dalle 
Ditte costruttrici, dovrà venire conservata in 
sacchetti di plastica, che preservano la mac­
china dalla polvere (specie al mare) e dal­
l’umidità. Ne) caso di gita in barca o in mo­
scone, la macchina verrà riposta in un sac­
chetto di nailon sufficientemente ampio, gon­
fiato a forza di polmoni e chiuso ermetica­
mente. Nella deprecata eventualità la barca 
si capovolgesse, la macchina fotografica gal- 
leggerà e sarà facile recuperarla senza farle 
subir danni.

Il materiale sensibile, se acquistato prece­
dentemente nella città di residenza, risulterà 
quanto mai opportuno conservarlo in scatole 
di latta ben chiuse, mantenute in luoghi fre­
schi. Chi viaggia in auto riponga il materiale 
sensibile all’interno della vettura, sul pavi­
mento (sotto il sedile), o quanto meno nel 
bagagliaio. Non si sistemi mai in alcun caso 
in corrispondenza del cristallo posteriore, ad 
evitare che resti per lunghi periodi esposto 
al sole. Le pellicole a colori, una volta esposte, 
dovranno venire inviate al laboratorio di fi­
ducia con la massima urgenza (non mai 15 
giorni dopo l’esposizone) qualora si desideri 
ottenere la resa migliore. Nei casi di forzata 
conservazione, sarà ottima cosa sistemarle 
nel frigorifero (vano adibito a burro e for­
maggi), chiuse ermeticamente al fine di pre­
servarle dall’umidità.

Nella scelta dei materiali in bianco e nero, 

634



si tenga presente che i tipi con sensibilità 
dai 50 ai 100 ASA (17-21 DIN) sono i più rac­
comandabili per uso generale.

Al mare non usate mai pellicole troppo 
sensibili quali l’Agfa Ultra Record, la Ferra- 
nia S4, la Kodak Trix X o Rojal Pan, l’Ilford 
HPS, la Gevaert 33 o 36, la Perutz 23 -o 25.

Sempre di tali Case sono invece raccoman­
dabili le Ferrania P3, S2, P30; l’Agfa Isopan 
17 e 21; la Gesapan 27 e 30, la Kodak Veri- 
crome e Phix X; l’Ilford FP3, la Perutz 17 
o 21.

Le pellicole cinematografiche, specie al 
mare, saranno scelte fra quelle a bassa sen­
sibilità.

In estate e specialmente al mare, le pelli­
cole cinematografiche bianco e nero vanno 
scelte tra quelle poco sensibili: al massimo 
con 17/10 DIN (28°) di sensibilità e molto 
spesso è consigliabile inserire sull’obiettivo 
un filtro giallo o grigio per diminuire ulte­
riormente la sensibilità alla luce.

Le pellicole cinematografiche a colori, ri­
sultando originariamente di sensibilità bassa, 
si prestano invece egregiamente in tal caso.

Desiderandolo, al fine di migliorare la to­
nalità dei colori (diminuire l’azzurro) è pos­
sibile inserire un filtro per ultravioletto (o 

Haze), che non richiede alcun aumento di 
posa.

È da tener presente che al mare o in alta 
montagna la luce ha un potere fotografico d- 
meno doppio di quello che si riscontra in 
città di pianura e chi stima ad occhio la 
esposizione dovrà usare un tempo di posa più 
veloce del normale.

Ultime raccomandazioni quelle di provare 
la macchina con almeno un rotolino bianco 
e nero prima di partire, prendendo cosi nuo­
vamente confidenza con la camera. Nell’even­
tualità si faccia sviluppare in laboratori sco­
nosciuti, accertarsi di come in essi si esegua 
il lavoro.

Chi ha seguito il Corso di Fotografia do­
vrebbe aver imparato a distinguere i difetti 
di trattamento da quelli di esposizione: righe, 
puntini, impronte, macchie gialle, mancanza 
di neri sulle copie sono da addebitare al labo­
ratorio, specie poi se il negativo presenta 
bei grigi intensi.

Per tutti i casi di materiale rovinato, il 
dilettante gode del solo diritto di farsi sosti­
tuire la pellicola con altra nuova di caratteri­
stiche identiche alla prima. Per altri danni 
nulla gli è dovuto.

G. F. Fontana
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Piccoli 
annunci

Njnnt par le Inaerxlonl
TaiiMa per tncerxlonl a carot 
tere privalo («cambi, coiiioni. 
vendite Ira Lettori) L. 1S a pa 
rola T I.G.L • Tana Puob 
Taritta per injeiiloril a carat 
lere commerciale (otierte di ma 
ter iole e compiei» da parte di 
Ditte produttrici, Rappresenta» 
ze. ecc ) L 20 a parola + 7 • 
IG L e Tana Pubblicitaria

INCIDIAMO su dischi microsolco qualsiasi na­
stro magnetico musica, canzoni, cerimonie nuziali. 
Informazioni inviando francobollo. Ditta Ravera - 
Manta - (5) - (Cuneo).

VENDO: oscilloscopio 3 pollici nuovissimo 11 
valvole, funzionante, Voltmetro (3 valvole) elet­
tronico: nuovissimo funzionante. Provavalvole ed 
oscillatore modulato. Blocco completo L. 70.000 
(settantamiia). Pagamento contrassegno postale. 
Scrivere a Franco Giuseppe, Via Massena 91. To­
rino.

PACCO materiale fotografico (carta, istruzioni, 
sali) ; con telaletto L. 1.600; con bromografo L. 2250 
- Ingranditore fotografico (obiettivo 1 :3,5) lire 
13.500. Arpe Emanuele, Becco (Gè).

CEDO materiale vario e 2 contasecondi elettro­
nici L. 15.000 cadauno e 1 caricabatterie « Univer­
sale » L. 10.000. Marco Parri, Via Pascoli 5, Empoli.

FONOVAGLIA LESA mod. Stereo 62 (listino ti­
re 46.000). Perfetto funzionamento, vendo occasio­
ne L. 30.000. Scrivere a Vertovez Lauro, Via Alvia- 
no 13, Gorizia.

U K W Supereterodina 7 valvole gamma 9-11 m. 
perfettissimo, pannello italianizzato, alimentato- 
re, voltmetro anodica-fllamenti L. 20.000, valvole 
RV12P2000 L. 300 cadauna. Bricolo Vito, Via Bovl- 
sasca 203, Milano.

VENDO a pura occasione bellissimo modello na­
vale militare completo a L. 10.000. Lunghezza cm 
70. Perii Luciano, Ponte Gardena 10 (Bolzano).

VENDO copia radiotelefoni BC611D nuovi sigil­
lati completi di 4 quarzi 4 bobine 2 microfoni 10 
valvole nuove; esclusi auricolari cassette pile lire 
49.000. Faganely, Via Massena 8, Milano.

SENSAZIONALE!! Trasmettitori e ricetrasmettl- 
tori a valvole, a transistor, in fonia, In grafia, a 
pile, In alternata. Varietà di modelli con portale da 
2 a 20.000 km. Scatole di montaggio complete di 
ogni pezzo garantito nuovo. Listino con caratteri­
stiche a prezzi L. 50 in francobolli. Milazzi Fulvio, 
Viale Monteceneri 60. Milano.

PACCO per radiotecnici n. 2 contenente saldato­
re rapido, stagno, pasta salda, pinza, 3 cacclavlti 
L. 2500, contrassegno a Gianni Vallana, Via Gau- 
tieri 8, Maggiora (No).

TECNICI radiotelevisivi disponiamo di prova- 
tensioni tascabili che cediamo a L. 1750 cadauno 

contrassegno a Gianni Vallana, Via Gautieri 8, 
Maggiora (No).

SENSAZIONALE. Vendo con pagamento in con­
trassegno, le polentissime riceventi Giapponesi: 
Sony-TR61n,6 transistori mm 11 x 60x25 L. 15.500 
(valore L. 35.000); Global-GR711.à transistori + 2, 
mm 110x 50 x 25 L. 17.000 (valore L.38.000); Sony 
TR714, 7 transistori + 2. onde medie e corte, an­
tenna telescopica da 80 cm, mm 112x 70 x 30 Lire 
22.000 (valore L. 50.000). Per tutte borsa In pelle 
ascolto in altoparlante ed auricolare anatomico, 
autonomia 500 ore. Sigillate. Richiedere Franco ri­
sposta, informazioni ed illustrazioni ad Antonio 
Borretti, Via XXI Aprile 14, Latina.

ATTENZIONE! Cinepresa Giapponese CROWN 
8E3B, la nuovissima economica cinepresa. Torretta 
a 3 obiettivi f : 1,8; esposimetro incorporato di pre­
cisione; 4 velocità di ripresa; scatto singolo; 3 filtri 
incorporati; contametri a nastro; bloccaggio di si­
curezza. Completa borsa e cinturini L. 45.000. BI-' 
NOCOLI PRISMATICI GIAPPONESI « MILO . a 
prezzi eccezionali: 8 x 30 L. 17.500; 7 x 50 L. 23.000; 
10 x 50 L. 25.500. Completo borsa cuoio. Tutto il 
materiale è garantito. Spedizioni Ih contrassegno. 
Indirizzare a Bianco Graziano, Via Spallanzani 10, 
Milano.

FILATELIA - BUSTE PRIMO GIORNO - NO­
VITÀ’. Abbonamenti commissioni Italia Vaticano 
massima accuratezza, tempestività, richiedete con­
dizioni COFIV, V. Milano 43, Int. 1. Roma.

DILETTANTI, Radioriparatori, Rivenditori, da 
C. Franchi troverete tutte le parti staccate per 
Radio TV. Scrivete a C. Franchi, Via Padova 72, 
Milano.

OCCASIONISSIMA, vendo oscilloscopio nuovo 
funzionante della Scuola Italiana L. 24.000. Vendo 
analizzatore elettronico nuovo funzionante della < 
Scuola Italiana L. 16.000, comprese dispense. D’Am­
brosio Angelo, Via Di Niso 60, Bagnoli (Napoli).

CERCASI ingranditore fotografico nuovo o usa­
to, formato minimo 6x9 o dimensioni maggiori. 
Indirizzare a Corrado Eugenio, Via Cavour 124, 
Imola (Bologna).

ASPIRANTI GIORNALISTI, rubriche tecniche, 
cultura, sport, turismo; Periodico cerca giovani 
collaboratori et corrispondenti in ogni Comune: 
Scrivere allegando bollo risposta CULTURSPORT 
Ligotio Pirro. 2 NAPOLI.
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FONOVALIGIA PHONOLA
Mod. T. 306

1 1 3
acceso 0 8 8 contatto chiuso 8
spento 8 0 0 contatto aperto O

Resistenze
RI - 470.000 ohm
R2 - trimmer potenziometrico 

1 megaohm
R3 - potenziometro di volume

0,5 megaohm
R4 - 15.000 ohm
R5 - 120.000 ohm
R6 - potenziometro di tono

2 megaohm
R7 - 1.800 ohm
R8 - 5.600 ohm

R9 - 82.000 ohm
R10 - 39.000 ohm
Rll - 15.000 ohm
R12 - 470 ohm
R13 - 150 ohm
R14 - 3.300 ohm
R15 - trimmer potenziome- 

u trico 250 ohm
R16 - termistore 500 ohm
R17 - 220 ohm
Tutte le resistenze sono da

Yi watt



Condensatori
Cl - 10 mF 12 VI elettrolitico 
C2 - 100 mF 12 VI elettrolitico 
C3 - 25 mF 12 VI elettrolitico 
C4 - 20.000 pF 160 VI carta 
C5 - 25 mF 12 VI elettrolitico 
C6 - 25 mF 12 VI elettrolitico 
C7 - 3.300 pF 500 VI ceramica 
C8 - 0,1 mF 250 VI carta
C9 - 100 mF 12 VI elettrolitico

Varie
VI = OC71 - 1° amplificatore
V2 = OC71 - 2° amplificatore
V3 = OC72 - 3° amplificatore 

finale in controfase
V4 = OC72 - 4° amplificatore 

finale in controfase
Tl - trasformatore accoppia­

mento
T2 - trasformatore d’uscita
AP - altoparlante ellittico
M - motorino giradischi



CONSULENZA
Questa rubrica è a disposizione di tulli i 
lettori purché le domande siano chiare e 
precise e completale da ¡..dirizzo. Ogni 
quesito deve essere accompagnalo da 
L 100 - Per gli abbonai! L. 50. Accompa­
gnare ¡a richiesta di uno schema elettrico 

por radioricevitore con L. 300.

Signor FELICE DI CECILIA - Avellino - Il li- 
gnor Di Cecilia è un dilettante fotografo e inten­
derebbe dedicarsi con più serietà al suo hobby 
preferito, Iniziando con lo sviluppare personal­
mente le proprie foto. A questo proposito richiede 
informazioni sul come procedere sla per lo svilup­
po che per la stampa, o quantomeno ohe gli si 
indichi un testo che tratti dell’argomento.

Per motivi comprensibili di spazio non ci risulta 
possibile riportare in sede di rubrica il procedi­
mento da seguire per lo sviluppo e la stampa, con­
siderata la vastità dell’argomento.

Comunque, a partire dal numero 4-'59, su SISTE­
MA PRATICO ebbe inizio un corso elementare di 
fotografia, terminato col numero 4-’6O. Precisa- 
mente sui numeri 12-’59, l-’6O, 2-’6O e 4-’6O vengo­
no prese in esame tutte le operazioni inerenti lo 
sviluppo e la stampa.

Qualora lei non fosse in possesso dei numeri 
elencati potrà farne sollecita richiesta alla nostra 
segreteria inviando il corrispettivo importo di 
L. 150 per ogni numero.

Signor XX YY - Rapallo (Genova) - Il signor 
XX YY, al quale viene conferito il diploma n. 1 di 
« distratto » del mese, chiede gli schemi elettrici 
e pratici di due trasmittenti, aventi un raggio di 
azione minimo di 4 chilometri, dimenticando di 
aggiungere all’indirizzo il proprio nome e cognome.

Siamo spiacenti doverle comunicare che prepa­
riamo « esclusivamente » (e non è la prima volta 
che abbiamo occasione di dichiararlo) schemi elet­
trici, per cui ci troviamo neH’impossibilità di eva­
dere la sua richiesta. Tuttavia articoli che trattino 
di piccoli trasmettitori, completi di schemi elettri­
co e pratico, si coiranno rintracciare sui numeri 
9 e 10-’58 di SISTEMA PRTICO.

Noti che le avremmo indirizzato la presente di- 
, rettamente semprechè Lei ci avesse fornito nome 

e cognome.
t

Signor ADRIANO CECCHI . Venezia - Chiede 
se sia possibile e se sì In qual modo, misurare l’in­
tensità di una corrente alternata per mezzo di un 
tester che preveda unicamente misure in corrente 
continua.

La cosa è possibile mediante l’impiego di un 
trasformatore di piccole dimensioni con due av­
volgimenti separati: l’uno costituito da minimo 
numero di spire, l’altro con numero di spire su­
periore.

L’avvolgimento a basso numero di-spire (avvol­
gimento primario) viene realizzato con filo di dia­
metro in grado di sopportare la massima intensità 
di corrente che si intende rilevare; ravvolgimento 
a più ajto numero di spire (avvolgimento secon­
dario (si realizza con filo di diametro minimo 
(mm 0,1 o meno).

L’avvolgimento primario si collega al circuito 
del quale si intende misurare l’intensità di corren­
te, mentre ai capi dell'avvolgimento secondario 
viene collegato il tester in posizione « VOLT COR­
RENTE ALTERNATA ». Quando la corrente alter­
nata, che fluisce nel circuito in esame, attraversa 
ravvolgimento primario, ai capi dell’avvolgimento 
secondario si potrà misurare una tensione il cui 
valore risulterà proporzionale al valore della cor­
rente che circola nel primario.

Il rapporto tra il numero di spire dell’avvolgi­
mento primario e il numero di spire dell’avvolgi­
mento secondario dovrà risultare molto alto (alme­
no da 1 a 100 quando si tratti di correnti deboli e 
cioè dell’ordine di poche centinaia di milliampere). 
Per correnti debolissime, il rapporto dovrà essere 
di 1 a 500 o più.

Per la lettura dello strumento necessiterà ese­
guire una taratura per « confronto », annotando su 
una tabella le tensioni lette per ogni corrispon­
dente corrente.

Scegliendo un particolare rapporto di trasforma­
zione e per una determinata impedenza deU’avvol- 
gimento primario, si potranno avere letture dirette 
servendosi , della scala delle letture in corrente 
continua.

SCATOLE DI MONTAGGIO
■ 1 PREZZI RI REEUME

SCATOLA RADIO GA- 
LENA con cùffia . • L. 1700 
SCATOLA RADIO A 2 
VALVOLE con altopar- 
tanto............................... L. 6400

SCATOLA RADIO AD 1 TRANSISTOR con cuffia L. 3600 
SCATOLA RADIO A 2 TRANSISTOR con akoparl. L. 5900 
SCATOLA RADIO A 3 TRANSISTOR con altoparl. L. 0800 
SCATOLA RADIO A 5 TRANSISTOR con altoparl. I. 14950 
MANUALE RADIO METODO con vari pratidssl- 
mi schemi.....................................................................L. 500

Tutto lo scatola di cui sopra si infondono compioto di 
mobiletto, schema pratico • tutti indistintamente gli ac­
cessori. Per la spedizione contrassegno i proni vengono 
aumentati di L. 200 • Ogni scatola è in vendita anche 
In duo o tre parti separato in modo che il dilettante può 
acquistare une parto per volta col solo aumento dello 
speso di porto por ogni spedizione • Altri tipi di sco­
tole e maggiori dettagli sono riportati nel ns. LISTINO 
SCATOLE DI MONTAGGIO e LISTINO GENERALE che po­
trete ricevere a domicilio inviando L. 50 anche in fran­
cobolli a:

Ditta ETERNA RADIO
Cassila Postai» 139 - IUCCA - c/c pestai» 23/6123
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ELENCO COMPONENTI

RI - 0.1 megaohm: R2 -1 megaohm: R3 - 
47 ohm; R4 - 0,1 megaohm;. R5 - 220 ohm; 
R6 - 1 megaohm: R7 - 47000 ohm; R8 - 0.47 
megaohm: R9 - 33 kiloohm; RIO - 10 me­
gaohm: RII -0.27 megaohm; R12 -0,5 me­
gaohm potenziometro; CI - 20000 oF; C2 - 
250 pF; C3 - 250 pF; C4 - 1500 pF; C5 - 10000 
pF; C6 - 10000 pF; C7 - 20000 pF; C8 - 400

pF; C9 - 4700 pF; CIO - 4700 pF; Cll - 10 mF 
catodico: C12 - 5000 pF; C13 - 250 pF; C14 - 
20000 pF; C15 - 100 pF; C16 - 5000 pF; C 17 - 
32 mF elettrolitico; C 18 - 32 mF elettroliti­
co; C19 - 5000 pF; Tl - trasformatore di ali­
mentazione; ZI - impedenza di filtro; J1 - 
impedenza AFO.lmH; MFt - media fre­
quenza AM-FM (476 Kc/s - 10,7 Me s);

Signor ARDICO FERRARI - Venezia - Richiedo 
lo schema li un sintonizzatore AM-FM da abbinare 
ad un amplificatore di bassa frequenza.

Gruppo alta frequenza COMBINAT.

RIO

Il sintonizzatore, di cui le forniamo schema, si 
avvale di un gruppo AM-FM tipo COMBINAT — 
reperibile presso la Ditta CASTELFRANCHI di 
Milano — sul quale risultano montate tre valvole: 
una ECC81, una ECH81 ed una EF80.

Il gruppo COMBINAT è a tre gamme: corte (da 
16 a 25 metri), medie (da 190 a 580 metri), gamma 
FM (da 88 a 108 Mhz), più FONO:

I numeri che sono riportati a sinistra dello sche­
ma corrispondono a quelli che contrassegnano le 
connessioni del gruppo COMBINAT.
■ La MF1 è una media frequenza AM-FM a 647 kc/ 
s-10,7 Mc/s, la quale viene pure fornita dalla CA- 
STELFRANCHI.

Il trasformatore Tl ha una potenza di circa 60 
watt e dovrà disporre, oltre che di un primario 
universale, pure di un secondario AT 250 + 250 
volt — 60 mA circa e di un secondario B.T. 6,3 
volt - 2,3 ampere. ZI è un’impedenza di filtro da 
750 ohm - 50 mA.

L'uscita del sintonizzatore verrà collegata all'en­
trata dell’amplificatore per mezzo di cavetto scher­
mato. La calza metallica del cavetto collegherà i 
due telai.

Si' tenga presente che il gruppo alta frequenza 
viene fornito già tarato. Nel corso del cablaggio, 
si provveda a schermare i conduttori che vanno al 
potenziometro di volume e quelli che dalla placca 
del triodo della EABC80 giungono alla boccola di 
USCITA.

EF85 EABC80e

0

AW 
R3

e
EZ80

Al CLAMEN II

«e

/AV 
»12
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’ER ISCRÌVERSI AL CORSO NON E' NECESSA­
RIO POSSEDERE ALCUN TITOLO DI STUDIO

equipollente a quello di qualun 
que Scuola per Corrispondenza

Al termine del Corso verrà rila 
sciato un

Tutti >ossono iscriversi al Corso Radio che la 
Rivista « LA TECNICA ILLUSTRATA > ha istituito 
GRATUITAMENTE per tutti i suoi Lettori, nell'in- 
ento di dare ad ognuno di essi la possibilità 

di diventare un Tecnico evitando di gravarsi 
delle 120.000 lire e più necessarie per iscri- 

J/crsi e frequentare Scuole per Corrispondenza.

Le ragioni dell'istituzione di un CORSO RADIO 
GRATUITO?

Tenendo presente come la continua industrializ­
zazione nazionale richieda SPECIALIZZATI sem­
pre in maggior numero, la Rivista «LA TECNICA 
ILLUSTRATA » — puntando sulla collaborazione 
di Tecnici di riconosciuta capacità e valendosi 
dell'appoggio di Enti vari — ha inteso, con l'i­
stituzione del CORSO RADIO, avviare i giovani 
verso un più sicuro avvenire.

breve tempo possibile, le risposte ai questio­
nari contemplati per ogni lezione.

SIETE ANCORA IN TEMPO 
per conquistarvi un posto in 
campo elettronico ISCRIVENDOVI 
al CORSO RADIO GRATUITO 
curato dalla Rivista « LA TECNICA



LA SCUOLA DONA
COMF1 Ha

sPett. SCUOLA POLITECNICA ITALIANA. NON AFFRANCARE

Vi prego inviarmi grati* il catalogo del Corso sottolineato :

Prov.

6 - Motorista
7 - Meccanico
8 - Elettrauto
9 - Elettricista 

IO-Capo Mastro

Facendo una crocetta X in questo quadratino □ vi comunico che 
desidero ricevere anche il TGruppo di lezioni del corso sotfoli" 
nealo contrassegno di 1.1.645 tulio compreso-Ciò però non 
mi impegnerò per il proseguimento del Corso.

Via . 
Città

Francatura a carico dei | 
destinatario da addebitar- i 
si sul conto di credito n 
180 presso l'Uff. P di Roma 
A D, Autor Dir. Prov. P.P. 
T.T. di Roma n -60811 del 
10-1 1953

..lo studio dei fumetti tecnici
QUESTO METODO RENDE PIÙ FACILE E DIVERTENTE LO STUDIO PER CORRISPONDENZA !

1 - Radiotecnico
2 - Tecnico TV
3 - Radiotelegrafista
4 - Disegnatore Edile
5 - Disegnatore Meccanico
Cognome e nome___ Speit. .

SCUOLA 
POLITECNICA 
ITALIANA
VIE REGINA MARGHERITA 294P

ROMA I
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